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^j^ra le molte lagnanze mosse da gran tempo da- 
gl* istitutóri dell ' italiana gioventù , non è l'ultima 
al certo quella della mancanza di un libro atto a 
servire di guida nell ' incominciamento dello studio 
dell ' antica istoria ; di un libro cioè , il quale a 
breve ed ordinata narrazione de'fatli più degni di 
memoria degli antichi popoli , a brevi e filosofiche 
considerazioni su' medesimi, unisse le doti di stile 
purgato e di colta favella. E in vero , nulla di più 
ragionevole ; che niun conto vuol farsi delle opere 
originali che in questo genere produsse l'Italia ; e 
nelle tradotte , se grandemente erano a commendarsi 
e l'ordine e lo spirito con che vennero da loro au- 
tori dettate , il nostro idioma era siffattamente sfor- 
mato da ignoi'anli traduttori per frasi e parole non 
nostre , che a gran fatica ravvisare si poteva. 

L'elegantissima traduzione del Compendio della 
Storia Greca e Romana di Goldsmith, di cui , or 
corrono circa sei anni , ti Villardi ne fece dono , 
avrebbe fuor di dubbio posto fine ad ogni querela 
per ciò che risguarda la parte più interessante del- 
r antica istoria , se alcuni gravi errori , dei quali 
però , a lode del vero , non vuoisi far carico che 
al traduttore francese che gli servi di guida , non 
lo rendessero meno pregevole. 

A soddisfare adunque in qualche modo al volo 
de' dotti , e a togliere una grave mancanza dalla 
nostra letteratura , son venuto in determinazione di 
offerire al pubblico una ristampa della versione sud- 
detta purgata di ogni menda , e alla miglior far- 



Digitized by Google 




ma che per me si potesse ridotta: nel che f are mi 
sono con ogni cura e diligenza adoperato. E pri- 
mieramente posi mente a toglierne tutti gli errori 
ne' 1 quali il Villardi , ingannalo dal traduttore fran- 
cese , era caduto: al quale oggetto , accurato con- 
fronto di essa fu fallo sull'ultima edizione dell'o- 
riginale inglese / miglioramento importantissimo , e 
che potrebbe di per se solo bastare a rendere que- 
sta mia edizione di gran lunga superiore alle pre- 
cedenti. Ma a renderla viemaggiormente pregevole 
hó in secondo luogo ^ all ' indice ristrettissimo dei 
capitoli , quale nell' edizione di Lugano si trova , 
sostituito ma traduzione del più ampio e partico- 
larizzato indice delle materie giusta l autore ingle- 
se: con che penso di avere grandemente giovato a 
qualunque ricerca che de ' vari fatti nell'opera di- 
scorsi far si volesse. Nè pago di questo ho pur an- 
co aggiunto una tavola cronologica de' principali av- 
venimenti onde la Greca e la Romana Istoria si 
compongono: aggiunta di cui ognuno che . senta un 
jyo' addentro nella natura di questi studi non po- 
trà non riconoscere il sommo vantaggio. 

Dopo di che oso lusingarmi che il pubblico vor- 
rà onorare la mia impresa di quel favore di che 
non ■ lascia mai di essere cortese inverso coloro che 
si studiano a loro potere di giovargli. 
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quella dell’Alemagua moderna : ed è da dirla non 
già l’ istoria di un regna particolare , ma si bene 
di molti piccoli Stati sovrani r or in pace , e tal 
fiata in guerra fra loro. Parleremo brevemente di 
ciascheduno, come richiede l’accuratezza della no- 
stra narrazione. Faremo capo dal tempo , che la 
storia de’Greci comincia afferrar la certezza. I tem- 
pi più alti, cioè i favolosi delle Repubbliche gre- 
che , anziché della storia , sono della Mitologia. 

Il Reame di Sicione si tiene essere il primo che 
sorgesse nella Grecia. Gli storici ne ripetono l’ori- 
gine fin dall’ anno del mondo 1945 , 2089 avanti 
G. C. e 1513 prima del cominciar delle Olimpia- 
di. Egialeo vi tenne lo scettro il primo. Si crede 
durasse mille anni questo Reame^ ma posciachè non 
ebbe mai gran parte negli affari della Grecia, così 
della sua storia non se ne sa più che tanto.. 

Il Regno di Argo nel Peloponneso ebbe princi- 
pio 1080 anni avanti la prima Olimpiade : a quel 
tempo viveva Abramo -, Inaco ne fu il primo re. 
Micene sussegui ad Argo molti anni appresso. Per- 
seo , nipote di Acrisio , Re d’ Argo , dopo messo 
casualmente a morte questo Principe, si trasmutò, 
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col governo n Micene. A Perseo succedette Pelope, 
c'ie aveva menata moglie la figliuola di Enomao 
ile di Pisa. Costui nella parte meridionale della 
Grecia venne in tanto potere, che la penisola, detta 
fino allora Terra Àpia, fu quindi innanzi chiamata 
Peloponneso. I suoi discendenti, dal nome suo detti 
Pelopidi , ai tempi della guerra di Troia tenevano 
ancora la signoria della piu parte degli stati meri- 
dionali : ed uno di essi Agamennone in quella 
spedizione fu craato condottiero. 

A.G.C. 1104. Un’ottant’anni, o così , dopo la di- 
struzione di Troia i Pelopidi furono discacciati da- 
gli Eraclidi, o vogliami dire, dai discendenti d’Èr- 
cole, che ebbero la signoria di tutto il Peloponneso. 

A. G.C. 1556. Atene ebbe dai bel principio regolato e • 
fermo Governo per opera di Cecrope Egiziano. Co- 
stui uscito dal suo paese, viaggiò nella Fenicia, tra- 
scorse alcun’ altra contrada , e quindi si condusse 
in Atene , ove impalmò la figlia del re Antèo , a 
cui succedette. Fermò l’abitazione di quel popo- 
lo sab atico ancora ed errante; diede ordine e mo- 
do ai costumi pubblici ; e condusse gli uomini ad 
esser paghi di una sola moglie. Acciocché la giu- 
stizia avesse migliore stato, fondò il tribunale as- 
sai celebre chiamato l’ Areopago. Anfictione , ter- 
zo re di Atene, diede essere al Consiglio degli An- 
fictioni, divenuto gii» sì famoso, e che tien sì gran 
campo nella storia dei Greci. Codro., l’ultimo re 
di questa casa, pose la vita per la salvezza della pa- 
tria. Nella guerra tra gli Ateniesi c gli Eraclidi ; 
questi si spinsero fino alle porte di Atene. Codro, 
saputo dall’Oracolo, che avea predetto la vittoria 
a quel de’ due popoli , il cui Re perisse per pri- 
mo, si camuffò da villano; si mise nel campo ne- ‘ 
mico, ove sfidò un soldato, che l’uccise in istan- 
te. Risaputosi ciò dagli Eraclidi, ne ritrassero, che 
dunque il cielo si fosse mostro loco contrario , e 
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presero di ritirarsi senza far prova coll' armi. Col- 
la morte di Codro ebbe fine la dignità reale in À- 
tene ; in cui luogo entrò quella di Arconte , che 
viene a dire Governatore in capo. Da prima era 
a vita , poi fu ristretta a dieci anni , da ultimo 
ad un anno solo. 

La fondazione di Tebe fu opera di Cadmo. È 
voce che egli abbia cresciuto di sedici lettere l’al- 
fabeto greco $ ma sembra che le pigliasse da’ Fe- 
nici anziché le trovasse da se. Assai famosi sono 
gli infortuni, che fra i suoi posteri fecero nominare 
per tutto Lato, locaste, Edipo, Eteocle, e Polinice, 

Sparta o Lacedemone ebbe, a quel che si dice, 
Lelege per suo fondatore, 

Elena , che fu decima nel novero della succes- 
sione in questa monarchia , venne in gran fama 
per la sua beltà, e pel romperla fede che ella fe- 
ce a suo marito. Dopo tre anni di maritaggio con 
Menelao , fu rapita da Paride figlio di Priamo Re 
di Troia. I Greci per desiderio dì vendetta posero 
l’assedio a questa città , e la presero dopo dieci 
anni. In questo tempo medesimo Jafet era Giudice 
del popolo di Israele. 

A.G.C. 1525. Qualche tempo dopo la fondazio- 
ne de’ reami , de’ quali abbiamo toccato , Corinto 
altresì pervenne al grado di regno. Sisifo figlio di 
Eolo ne fu il primo sovrano. Bacchide si insignorì 
f, del governo allorché ne furono cacciati i dipen- 
denti di Sisifo. Morto lui , fu tramutato in Ari- 
stocrazia , e posto in mano di un magistrato so- . 
vrano chiamato Pr itane, che veniva eletto ciascun 
anno. Ultimamente Cipsèlo usurpò il supremo po- 
tere, che passò nel suo figlio Periandro, che fu an- 
noverato fra i sette sapienti della Grecia. 

A.G.C. Sii. 11 regno di Macedonia fu da prima 
governato da Carano discendente di Ercole, e du- 
rò da questo tempo fino a Perseo disfatto che fu 
dai Romani ; cioè lo spazio di 625 anni. 
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Quest’era l’essere politico della Grecia quando 
cominciò l’istoria di lei. In tutti i suoi stati noi la 
vergiamo cominciare col governo monarchico, cui 
ben presto successe il repubblicano, dalla Macedo- 
nia in fuori*, in quel governo prese varie forme e 
maniere, attesa la differente postura delle città, e 
l’indole particolare de’dlversi popoli, che lo presero. 

A.G.C. 1522. Questi popoli franchi l’un dall’al- 
tro, talora eziandio in guerra Ira di loro , erano 
stretti insieme da un solo linguaggio , da un solo 
culto e dai pubblici giuochi', ai quali interveniva- 
no in comune-, e massimamente dal famoso consi- 
glio dagli Anfìctioni, il quale ben due volte l’anno 
s’ assembrava a Delfo e alle Termopili, a trattare 
insieme del pubblico bene in tutti gli stati, i depu- 
tati de’ quali lo componevano. Dodici erano i Go- 
verni, che ci mandavano loro deputati, cioè i Tes- 
sali, i Tebani, i Doriesi, gli Joni, i Perrebi, i Ma- 
gneti, i Locriesi, gli Oetani, i Fitioti, i Maleensi, 
i Focesi , ed i Dolopi. Ciascuno di questi popoli 
aveva in quell’ Assemblea due deputati. L’ uno di 
loro chiamato Hieromnème vegliava agli affari di 
religione , l’altro chiamato Pylagore ai civili. Co- 
me aveano fatto sacrifizio ad Apollo , a Diana , a 
Latona , a Minerva -, i commissari , s’ obbligavano 
con giuramento di non recar nocumento a nessu- 
na città degli Anfìctioni : di non turbare il corso 
de’ fiumi così in pace , come in guerra -, e di at- 
traversarsi a qualunque azione, che mirasse a memo- 
rare il rispetto ed il culto degli Dei che adoravano. 

Questi diversi rispetti di assembramento fecero 
dei Greci un sol corpo possente, e li lavarono ad 
una grande celebrità ; sicché un paese , che non 
supera nell’estensione la metà dell’Inghilterra, potè 
contendere l’impero del mondo alle più grandi po- 
tenze dell’universo. Aiutata da questa unione potè 
la Grecia non pure tener fronte alle innumerabili ar- 
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mate della Persia, ma le ruppe altresì e condusse- 
questa formidabile potenza a chinar la testa per con- 
seguire una pace disonorevole a condizioni le più 
vergognose. Fra tutti i Governi della Grecia, quel- 
li, che tengono maggior campo nella greca storia r 
sono l’Ateniese e il Lacedemoni. In questi due in 
ìspezialtà noi dovremo occupare i nostri lettori, e 
di questi narreremo le imprese un po’ più stesamen- 
te, che non faremo parlando delle altre repubbli- 
che ; in queste saremo più brevi , per non uscire 
dai limiti di un compendio.. 

CAPITOLO IL 

Del governo di Sparta , e delle leggi di Licurgo ?’ 

Sparta , com’ è detto da principio fu retta da 
Re. Ben tredici della schiatta de’ Pelopidi tennero 

10 scettro 1’ uno dopo 1’ altro. Regnando gli Era- 
clidi , succeduti ai Pelopidi ,. il popolo volle due 
Re, che regnassero ad una con eguale potere. Que- 
sto mutamento fu originato da circostanza ben sin- 
golare. Aristodemo , venuto a morte , lasciò due 
tìgli di fattezze si somiglianti , die appena l’ uno 
si potea discernere dall’altro. Sì faceano chiamare 
Euristene e Prode, ed eran nati ad un parto. La 
madre gii amava ad un modo tutti e due, e desi- 
derava forte che regnassero entrambi, protestando 
come non potea sapere, qual de’ due fosse venuto. 

11 primo alla luce , ed avesse , qual primogenito ,, 
più ragione alla corona. Il popolo non sapendo 
ben quale eleggere, li fece re ambidue : e questo 
modo di governo , comechè tanto strano , tenne 
piedi di parecchi secoli appresso. 

Circa questo tempo ebbe principio la schiavitù, 
degli Iloti , ovvero contadini di Sparta « Imperoc- 
ché avendo costoro dato di piglio alle anni per. ven- 
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dicare il loro dritto ai privilegi stessi di cui i cit- 
tadini godevano , privilegi loro conceduti pe’ due 
primi re , e per Agide loro tolti , furono dopo 
violenti battaglie suggettati, e a punizione della lo- 
ro ribellione condannati a perpetua schiavitù insie- 
me colla loro posterità. Oltre a ciò per aggiungere 
all’ onta eziandio V infamia , chiamarono col nome 
di Iloti tutti gli altri schiavi. A. (r.C.926. A troncare 
dalla radice questi ed altri cosiffatti disordini, a cui 
questo piccolo stato era soggetto, Licurgo compilò 
quel corpo di leggi sì celebrato, che tanto splende 
nella storia della Grecia, e per lo quale Sparta per 
lungo corso di anni atterrì, e volse a sua posta gli 
stati vicini. Prima di venire a questo esempio del 
suo amore verso la patria e della sua sapienza co- 
me legislatore, diede Licurgo un saggio eziandio , 
s’ è possibile , più luminoso di disinteresse e di giu- 
stizia. Era egli succeduto nel regno al fratello suo 
primogenito Polidette morto senza figli, se non che 
la vedova di lui fu poscia trovata incinta. Costei gli 
si profferse di far morire il frutto dello sue viscere „ 
a questo patto, che la sposasse , e la mettesse a 
parte del sovrano potere. Licurgo fece sembiante 
di non sentire l’ orrore, che gli metteva questa pro- 
posta', e temendo non la reina si risolvesse di manda- 
re ad effetto questo fiero disegno, raccertò che non 
prima ella avrebbe partorito, saprebbe veder modo 
di tener lontano il figlio dal trono. Avendo ella dun- 
que partorito un maschio, Licurgo sei fece recare, e 
rappresentatolo al popolo per suo leggittimo sovra- 
no, gli pose il nome di Carilao, e continuossi nel suo 
reggimento come tutore. Com’egli era tutto in que- 
sto di rendersi viepiù profondo nel carico, elio si 
era imposto di legislatore, e a cui volea soddisfa- 
re *, così si condusse in Creta , quinci nell’ Asia , 
ove è fama che rinvenisse il primo i poemi di Ome- 
ro. Pi là passò nell’ Egitto , e per tal maniera i- 
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struttosi de r costumi della legislazione delle diverse 
parti che visitò, tornossi finalmente in patria, do- 
ve, secondata nell’ opera sua dai cittadini più rag- 
guardevoli, diede fuori questo codice, che guaren- 
tiva l’ordinata successione al trono, qual la trovò; 
salvo che ne restrinse l’ autorità per un Senato di 
venti otto personaggi scelti fra i cittadini più sti- 
mabili dello Stato, fra’ i quali nessuno poteva es- 
sere eletto che fosso minore di sessanta anni. Ciò 
non pertanto i Re conservarono le insegne e divise 
del grado loro e il rispetto debito alla lor dignità. 
Soprastavano a tutti nelle assemblee pubbliche, è 
votavano i primi. Stava ad essi il ricevere gli am- 
basciatori e forestieri di conto; in tempo di guer- 
ra comandavano all’ armata, senza uscir però della 
suggezione ai provvedimenti deL Senato , che po- 
teva a suo talento costringerli a mover campo con- 
tro il nemico, o richiamarli a Sparta.. 

Ai Senatori era dovuto tanto più riguardo T in 
quanto che erano a vita ; e di più, oltre la parte 
assai grande del potere esecutivo , aveano in loro 
balìa tutti i giudizi. Si portavano però con tanto 
di saviezza e d’integrità, che con tutto il diritto 
di appellare al popolo , ben dì rado incontrò , che i 
loro decreti fossero annullati. Un secolo di poi , o 
in quel torno, la loro autorità fu ristretta fra più 
angusti limiti, per la creazione di magistrati supe- 
riori detti Efori, al numero di cinque. La loro ca- 
rica durava un anno, cd erano scelti infra il po- 
polo. Roteano far imprigionare i re medesimi , 
sempreehè non rispondessero nelle loro azioni alla 
dignità del loro grado. 

Per avvezzare il popolo a questa maniera di go- 
verno, nella quale più in vista, che in fatto ave», 
parte dell’autorità sovrana, prese Licurgo due par- 
titi risoluti e perentori ; divisi ad ugual porzione 
tutte le terre dello Stato fra i cittadini y , e levò. via. 
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uso della moneta. Il territorio della Laeonia ft* 
partito in trenta mila porzioni •, in nove mila lo 
Spartano. Sì l’uno che l’altro fu diviso fra gli abi- 
tanti di ciascun distretto. A tor via 1’ uso della 
moneta non gli par^e bene, nè punto necessario di 
trarre a forza l’oro e l’argento dalle mani dei pos- 
sessori: anzi stimò dovergli bastare il toglierne il 
valore, e il non dar corso più avanti altro che alle 
monete di ferro. Queste erano di tal peso e di pre- 
gio sì vile, che facea mestieri di una carretta e di 
due bovi per trasportare una somma di dieci mi- 
ne, che non sorpassa i cinquecento franchi di mo- 
neta francese. Or non avendo questa moneta corso 
veruno negli altri paesi della Grecia, gli Spartani 
stessi ben presto la disprezzarono, ne deposero ogni 
amore, cotal hè non ne fecero nessun capo, o ben’ 
pochi si studiavano di accumularne, se non quanto • 
portavano le loro spese cotidiane. 

Acciocché allignasse sempre più la virtù della 
temperanza e della sobrietà , ordinò Licurgo, che 
tutti quanti i cittadini si radunassero per lo pran- 
zo in pubblico in un edifizio comune, La dove ogni 
cittadino dovea mandare ogni mese la sua prov- 
vigione , cioè uno staio di farina , otto misure di 
vino, cinque libre di formaggio e due e mezzo di 
fichi. Si attenevano a quest’ordine sì strettamente, 
«he ivi a molti anni il Re Agide , il quale dopo 
una guerra condotta a felice termine desinò par- 
atamente colla regina sua moglie , ne fu severa- 
mente ripreso. Erano ghiotti di un cotal brodetto 
nero , non sì sa bone di che composto : ma con- 
ciossiachè non usassero punto delie carni; pertan- 
to è da creder che fosse una zuppa di legumi , 
non dissimile da quelle , che mangiano in Quare- 
sima i popoli di Europa. Questo mangiare sapeva 
forte insipido al tiranno Dionigi: ma, come gli di- 
cea il suo cuoco, egli era che gli mancava il con- 
dimento più necessario -, la fatica e la fame. 
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Licurgo si prese per cosa suà l’ educazione dei 
fanciulli per avvezzarli per tempo all’ ubbidienza e 
ad una rigida vita. Francò dì questa cura i loro 
parenti, e li diede ad allevare a persone sopra ciò 
elette dal pubblico ministero. Siccome uvea in ani- 
mo di educarsi un genere di uomini coraggiosi e 
robusti , così spinse il pensiero fino al momento, 
che le madri li concepivano. Prescrisse loro la ma- 
niera che doveano tenere e gli esercizi, che do veun 
prendere a doverne avere una prole sana e vigo- 
rosa. I figli che portavano dalla madre qualche di- 
fetto notevole , non si allevavano ; sì eran gittati 
in una caverna vicina al monte Taigete. Quegli , 
i quali erano creduti dal pubblico prometter robu- 
stezza e sanità si riteneano per la Piepubblica. re- 
stituivan6i ai lon> genitori, che dovessero educarli 
con rigore e severità. Fin dalla prima età accostu- 
mati a non scegliere il cibo-, a non lasciarsi aver 
'paura di star soli nelle tenebre-, a non dar luogo 
a capriccio nè collera, oltre a ciò camminare a piè 
scalzo-, dormir sulla terra -, il vestimento del ver- 
no, quello eziandio della state; di sette anni tolti 
di mano ai lor genitori ; educati pubblicamente ; 
vita sempre più rigida e severa; testa fonduta; sen- 
za scarpe; combattere nudi gli uni contro gli altri. 

Ad indurarli e avvezzarli a patire senza lamen- 
ti, ogni anno li raccoglievano all’altare di Diana, 
ed ivi li battevano a vergate, posto un premio a 
chi sapesse sofferire con più coraggio e costanza. 
Narra Plutarco, sè aver veduto alcun giovane mo- 
rire sotto le verghe , e parla altresì di un altro , 
che rubata una volpe e messalasi sotto la veste, si 
lasciò lacerar le viscere più presto che manifestare 
il suo furto, e cià senza pure una lagrima. Per do- 
ver disporli alle astuzie della guerra, erano permessi 
dì rubare se venisse lor fatto; ma colti nell’atto, 
venian puniti della loro sbadataggine. Di dodici an- 
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ni entravano in una classe maggiore. Fatiche più 
dure *, rigore disciplina più severo , il quale cre- 
sceva cogli anni. Azzuffarsi fra loro ; dividersi da 
prima in piccoli drappellelti-, venire a finte batta- 
glie *, un piccol numero assalirne lino troppo più 
grande tenersi ostinati alla prova, fino al termi- 
ne di lasciarvi alcuna fiata gli occhi o la vita, an- 
ziché darla vinta ai loro avversari. Questa era la 
loro vita in età minore, la quale si terminava solo 
ai trent’anni. Frattanto non poteano nè menar mo- 
glie, nè aver luogo nell’armata, ne alcuna carica 
nello Stato. 

La gioventù dell’altro sesso era allevata non pun- 
to meno severamente. Fino all’ età di venti anni , 
continue fatiche ed occupazioni d’industria; nè pri- 
ma di questo tempo era loro concesso di prender 
marito. 1 lóro erano esercizi peculiari: contendersi 
il premio al corso ed alla lotta-, assaltare e sover- 
chiare barriere ec. e far queste prove tutte ignude, 
alla presenza di tutta la città .Ne questo aveasi punto 
per cosa indecente ; essendoché si credeva che il 
continuo aver sotto gli occhi questa vista anzi re- 
primesse, che destasse desideri vituperosi. Questo 
modo di educazione virile rendea le donne sparta— 
ne ferme così di spirito ,, come di corpo. In esse 
bravura ed ardimento-, esse tenere dell’onore e del- 
l’ amor della gloria militare. Alcune donne stranie- 
re ragionando un giorno colla moglie di Leonida , 
diceano, che sole le spartane di tutte le donne del 
mondo sapeano reggere gli uomini a loro senno. So- 
no le sole altresì , rispose loro con aria di fierez- 
za, che sappiano dare alla luce degli uomini. Una 
madre presentando lo scudo a un figlio, che s’an- 
dava alla guerra : Io mi riporterai , gli diss’ella, 
, ovvero mi ti recherannovi morto sopra , a dargli 
ad intendere, come egli era meglio il morire, che 
abbandonarlo fuggendo. Un’altra sente che un suo 
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figlio era morto in combattendo , e senza dar vi- 
sta di dolore; egli è per questo, rispose, che l’ho 
ingenerato.. Dopo la battaglia di Leutra , i padri 
dei morti in quella giornata colsero ai templi rin- 
graziando gli Dei dell’ onore renduto ai loro figli 
di farli morir per la patria : laddove i padri dei 
sopravvissuti a quel fatto funesto si teneano diso- 
norati di averli vivi. 

Se molto poteva negli animi degli Spartani una 
legislazione cotanto severa,- eglino avean preso ol- 
tre a ciò dei costumi , i quali da lungo uso era- 
no per essi altrettante leggi. Non poteano per leg- 
ge prendere veruna professione meccanica. Sopra 
tutto s’occupavano volentièri nella guerra. In pace 
non conoscevano altro divertimento fuorché la cac- 
cia, e gli esercizi ginnastici. I loro schiavi per no- 
me Iloti lavoravano le terrene in ricompensa n’a- 
veano appena da campare meschinamente. Ma qui 
non istava tutto il male di questi infelici: ch’era- 
no , si può dire , attaccati alla gleba , il che vie- 
ne a dire ch’eran-considerati una cosa col campo 
che coltivavano; nè potevano esser posti in liber- 
tà , nè veduti agli stranieri. Oltre di che , se il 
loro numero cresceva a tal termine da metter ti- 
more ne’lor crudeli padroni; potevano questi, per 
una legge segreta chiamata cryptia ì porli a morte 
senza pietà. Sappiam per Tucidide, che due mila 
di questi miseri scomparvero a un’ora, nè mai sep- 
pesi il come. Nè solamente si prendea giuoco di 
farli perire a questo modo, ma si faceano istrumen- 
ti di trastullo. Gli ubbricavano solo a questo , di 
mostrarli così a’ giovanetti, acciocché prendessero 
ribrezzo a vedere gli effetti della intemperanza. 

Gonciossiachè gli schiavi dovessero provvedere ài 
bisogni de’ cittadini; questi avendo presto ogni a- 
gio, facevano poco altro che occuparsi in conver- 
sazioni , che teneano nel luogo delle Iqro adunan- 
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le. L'amor della patria avean posto in cima a tu t- 
t’ altre passioni •, tutti gl’ interessi particolari mi- 
ra van pur qua, e quasi terminavano, cioè nel de- 
siderio della pubblica prosperità. Pedarete, essen- 
dogli tornata vana la prova di entrare nel nume- 
ro dei trecento cittadini, che teneano un cotal gra- 
do notabile nella città, non che se affliggesse, ne 
mostrò allegrezza , dicendo , che dunque Sparta 
avea trecento cittadini , che gli entravano innanzi 
di merito . 

Era legge degli Spartani che non si potesse far 
guerra di frequente collo stesso popolo , temendo 
non venisse peF avventura ad apprendere la loro di- 
sciplina militare. Messo in fuga che avessero il ne- 
mico, non per altra cagione l’inseguivano, che per 
assicurarsi di una piena vittoria senza più, non già 
che ne volessero la distruzione. Da ciò conseguita- 
vano felici effetti : che sapendo il nemico che so- 
lamente chi faceva resistenza ostinata era trucidato, 
si risolveva di darsi alla fuga per così provvedere 
alla sua salvezza. Ben altro era il sentimento degli 
Spartani : eglino eran fermi in questo, di non dar 
mai le spalle al nemico, comechè fossero molto in- 
feriori di numero, e di non gittar l’armi che con 
la vita. Imperò’ non voleanu permettere che fosse 
pur posta in deliberazione l’opinione contraria, anzi 
che se ne facesse menzione veruna. Venuto a Spar- 
la il poeta Archiloco , fu comandato di lasciar la 
città per aver detto ne’ suoi poemi , che tornava 
meglio il perder sue armi, che non la vita. Il loro 
legislatore non faceva assegnamento che sopra la 
bravura ed intrepidezza del soldato, e quindi non 
volle acconsentire che la città fosse cinta di mura . 
Un recinto di uomini gli parea da anteporsi ad un 
recinto fabbricato di mattoni, e stimava che la cura 
di circondarsidi un muro, sentisse anzi che nodi viltà. 

Questo era generalmente il sunto delle istituzio- 



Digitized by Googl 




17 

ni di Licurgo, die si attirarono la stima e la ma- 
raviglia degli stati vicini. Affinchè dovessero man- 
tenersi nelia durata quanto gli pareano valere* le- 
ce veduto, come qualche cosa tuttavia mancava a 
dover compire il suo divisamente, e come gli era 
mestieri di tornarsene a Delfo a consultarne l’Ora- 
colo. Laonde esortati i suoi concittadini di obbli- 
garsi con giuramento a mantenere strettamente 
l’osservanza di tutte le leggi fino al suo ritorno, si 
mise in viaggio da Sparta risoluto di non tornarvi 
mai più. Giunto a Delfo, interrogò il nume, e ne 
ebbe in risposta, che le sue leggi eran tali da po- 
tere senza meno assicurare la felicità degli Spar- 
tani. Ei significò loro questo oracolo , e si lasciò 
morire astenendosi da ogni alimento. Secondo altri 
storici ei morì in Creta, ove lasciò per ultima vo- 
lontà, che il suo corpo fosse bruciato e gittatene 
le ceneri in mare. Checché sia di ciò, egli è cer- 
to che condusse nè più nè meno i suoi concittadi- 
ni a mantenere le sue leggi, e in tanto più facil- 
mente, in quanto eran certi della rettitudine di esse. 

La guerra della Messenia porse agii Spartani l’oc- 
casione di mostrare ai loro vicini quanto li sover- 
chiavano in potere. Continuò pel volgere di venti 
anni , e ci accaddero due circostanze , che si vo- 
gliono raccontare. S’ erano gli Spartani obbligati 
con giuramento, che non sarebbero tornati alle loro 
case , se non dopo vinto il nemico -, e per dovere 
incalzar la guerra con vie maggior forza fecero le- 
va di tutti, che fossero il caso di portare armi. Le 
loro donne mostrarono ad essi il pericolo di vedere 
spenta la loro posterità, se la lontananza durasse 
tuttavia lungo tempo. A togliere questo sconcio , 
mandarono dall’armata a Sparta cinquanta giova- 
ni de’ più ben fatti e più robusti, che scegliessero 
a grado le donzelle che meglio loro piacessero. Ài 
fanciulli nati di queste vergini fu posto il nome di 
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Farteni. Gli Spartani, tornati alla patria, disprez- 
zarono questa generazione illegittima, c poco stante 
li raggiunsero agli Iloti. Costoro s’ erano ribellati: 
ma la ribellione fu estinta ben presto -, sicché fu- 
rono discacciati, e alla guida di Falanto passaro- 
no a prender luogo a Taranto nell’Italia. 

L’altra circostanza è questa, che i Messeri ri- 
corsero all’oracolo di Delfo a sapere quello che do- 
vessero fare : e fu loro risposto, che offerissero in 
sacrifizio agli Dei una vergine della famiglia d’ E- 
pito. La # sorte venne a cadere sopra la figlia di Li- 
cisco ] ma perchè non era ben certa la nascita di 
lei, Aristodemo proferse sua figlia, dalla quale non 
era chi dubitasse. Un giovane, che volea veder mo- 
do di salvarla da sì rea sorte , affermò , com’ ella 
era incinta. Suo padre prese tanto sdegno di que- 
sta accusa, che di sua mano le aperse in pubbli- 
co le viscere per accertare altrui dell’innocenza di 
lei. L’ adore, che mise negli animi, questo sacri- 
fizio , diede per alcun tempo il vantaggio ai Mis- 
seni. Ma rotti alla perfine ed assediati nella fortez- 
za d’itomc, dovettero cedere agli Spartani, e Ari- 
stodemo si unisce sulla tomba della sua figlia. 

i Messeri stati sudditi degli Spartani per lo spa- 
zio 59 anni con tutto rigore , fecero novella pro- 
va di riscuotersi dalla servitù. Erano guidati da 
Aristomene , che per ben tre volte trionfò dell’ar- 
mata nemica, e tre volte si meritò YHecalompho- 
ntc, cioè un sacrifizio, che si facea per colui, che 
nella battaglia avesse ucciso cento nemici. A.G.C . 
671. Ma gli Spartani condotti dal poeta Tirtèo A.- 
teniese, che li rinfocava co’suoi versi e eolie parlate, 
da ultimo costrinsero i Messeni ad abbandonare la 
loro patria. Questo territorio crebbe il dominio di 
Sparta per forma che divenne uno dei più possenti 
stati, della Grecia. 
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CAPIRLO IH. 

Dtl governo degli Ateniesi. Leggi di Solone. Storia 
della Repubblica da Solatie , fino al cominciar 
della guerra di Persia. 

A.G.C. 623. 1 buoni effetti, che portarono a Spar- 
ta le leggi di Licurgo misero negli Ateniesi il deside- 
rio di esser governati da leggi scritte* Per loro pri- 
mo legislatore elessero Dracone uomo intero e saggio 
ad un modo, ma severo quanto si possa pensare il 
più. Vendicava colla pena di morte tutti i delitti sen- 
za eccettuare veruno; e se altri gliene richiedeva il - 
perchè, rispondeva: i delitti anche leggieri meritami 
la morte ; or pena maggiore non ci ha pe' delitti più 
gravi. Le sue leggi infatto erano sì rigide, che si di- 
cerva essere scritte col sangue , non colVinghiostro. Per 
essere troppo severe rimasero senza effetto; e con- 
ciossiachè non fosse possibile a mantenerle, vennero 
presto dimenticate: ed il popolo per lo non vi por 
mente, nè farne caso, si lasciò ire a tanta sfrenatez- 
za, a quanta non era arrivato mai prima delle leggi 
scritte. A.G.C. 593. Venuta la repubblica a questo 
.misero termine, fu consultato Solone, che cosa fos- 
jse da fare per ricondurre il governo a buon reggi- 
mento. Sarebbe soverchio , ed uscirebbe altresì del 
nostro divisamente il favellare de’saggi di saviez- 
za dati già da Solone ; basti a sapere com’egli fu 
uno de’ sette sapienti della Grecia. Gli altri fu- 
rono Talete di Mileto , Chilone di Lacedemone , 
Pittaco di Mitilène , Periandro di Corinto , Bian- . 
te e Cleobulo , de’ quali non si sa ove nascessero. 
Un giorno alla corte di Periandro fu chi il richie- 
se qual fosse il migliore governo popolare: egli è, 
quello , rispose , ove nessuno sia posto sopra la 
legge. Talete portava opinione , esser quel gover- 
no , il cui popolo non fosse nè troppo ricca , 
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nè troppo povero. Ànacarii Io Scita , stimava do- 
versi ricercare in quello stato, ove la virtù fosse 
avuta in onore, il vizio in detestazione. A parere 
di Pittaco , quello era V ottimo dei governi , ove 
gl' impieghi e le cariche non venissero inai a ma- 
no altro che degli uomini , virtuosi. Cleobulo fa- 
cea ragione , dover dimorare colà , ove i cittadini 
temessero più del biasimo , che non del castigo. 
Chitone avvisava , che cotesto governo sarebbe in 
quello, ove si mirasse più alle leggi, che alle di- 
cerie degli oratòri. Il parere di Solone fu riputa- 
to il più eccellente governo era quello , il quale 
* tenesse per uno insulto a tutta la società l’ingiu- 
ria fatta eziandio al più meschino de’cittadini. Non 
è da preterire il trovarsi che fece insieme con Cre- 
so re di Lidia. Questo Monarca ch’era creduto il 
più ricco dei re del suo secolo-, cavò in mostra da- 
vanti al sapiente della Grecia i suoi immensi tesori 
e ricchezze-, e quindi lo domandò, se lo avesse per 
l’uomo il più felice del mondo. « Non punto , ri- 
spose Solone. Io conosco un uomo assai più felice 
di voi. Egli è un contadino della Grecia, che non 
essendo altramente nè ricco nè povero si trova aver 
piccoli bisogni, a’quali sopperire egli basta col la- 
voro delle sue mani ». — « E che dunque? repli- 
cò il monarca troppo invanito delle sue apparenti 
ricchezze: non mi credete voi un uomo felice? » — 
« Ah ! che non è persona , soggiunse Solone , la 
quale possa dirsi felice prima della sua morte » . Il 
fatto diede a vedere , come fosse saggia la risposta 
datagli da Solone. Il reame di Lidia fu occupato 
e distrutto per Ciro} e Creso medesimo fatto pri- 
gione. Condotto ai supplizio, secondo l’usanza bar- 
barica di quei tempi, si tornò a mente in quel punto 
le sapienti parole di Solone} e non potè fare, che 
salendo il patibolo non ripetesse più fiate il nome 
di lui Ciro , sentendolo pronunciare questo nome 
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per modo assai affettuoso , volle saperne il per- 
chè ; e come 1’ ebbe saputo , lo appropriò a se 
medesimo , ne prese timore*, fece grazia a Creso, 
e gli si divenne amico e famigliare. Così Solone 
riportò del suo detto doppio vantaggio; e di sal- 
var la vita a un monarca , e di giovare ali’ altro 
revocandolo a più saggi pensieri. 

Questo fu il grand’ uomo , che gli Ateniesi sol- 
levarono al supremo grado di Arconte e di legis- 
latore. Egli sapea bene , come nello stato avean 
preso piede alcuni mali usi, e come non era pos- 
sibile a porvi rimedio; e pertanto fermò seco stes- 
so di non volerne sapere. In somma, com’ebbe a 
dire egli stesso gli Ateniesi , egli non pose l’ ani- 
mo a (Jar loro le migliori leggi possibili , sì bena 
quelle, che per migliori fossero in acconcio di ri- 
cevere. La prima sua cura fu rivolta verso de’po- 
veri, che gemeano sotto l’oppressùra de’ricehi per 
cagione de’ censi dismisurati, che estorquevano da 
essi! Ei ne annullò tutti i debiti ; ma ad un’ ora 
medesima, per arrecar il minor danno possibile ai 
creditori, fece montar più alto il valore della mo- 
neta, e crebbe per questo modo le loro ricchezze. 
Appresso abrogò tutte le leggi di Dracoue , salvo 
quelle dell’ omicidio. Pose ordine e regola agl’ im- 
pieghi e alle magistrature, che lasciò in mano dei 
ricchi. Questi divise in tre ordini, secondo la som- 
ma delle loro entrate. Quelli , che ogni anno rac- 
coglievano cinquecento misure o di vino , o di bia- 
da entravano nel primo ; nel secondo quei , che 
trecento ; da ultimo quei , che soli duecento. Gli 
altri tutti dì minor entrata teneano il quarto ed 
ultimo luogo, ne poteano aspirare a veruna cari- 
ca. Per doverli ristorare di questa esclusione, die- 
de a ciascun cittadino il poter votare nella grande 
assemblea di tutto il popolo raunato. Nè questo era 
piecela cosa; conciossiacchè per le leggi degii Ate- 
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niesi dagli ordini de’ magistrati si potesse appella- 
re alla radunanza generale del popolo , a cui s 
rivolgevano tutte le cause di qualche momento. 
Per contrappesare il potere dell’assemblea popola- 
ri, allargo Solone il potere dell’Areopago, e istituì 
un altro consiglio di quattrocento consiglieri. Pri- 
ma d’ora l’Areopago era composto di cittadini che 
aveano voce e lode d’integrità e di saggezza, ma 
quinci innanzi volle Solone, che non potesse aver- 
vi luogo chi non avesse prima sostenuto la carica 
di Arconte. Per la qual cosa, la dignità ed auto- 
rità di codesto tribunale s’accrebbe assaissimo in- 
tantocchè il concetto di saviezza e del sapere, a cui 
montò, fu siffatto, che i Romani si stavan conten- 
ti all’avviso di que’giudici , semprecchè i loro tri- 
bunali non vedessero lume. 11 Consiglio dei quat- 
trocento portava sentenza sopra l’appello delle cau- 
se suggettate all’Areopago-, ed era suo carico di 
chiamar a maturo esame le controversie da pre- 
sentarsi per l’approvazione all’assemblea generale. 

In questa guisa Solone diede nuovo ordine e for- 
ma al regimento della repubblica. Le leggi pecu- 
liari, che regolavano l’uso pratico della giustizia, 
a maggior numero e ad nn modo assente. Affinchè 
dovesse esercitarsi l’amor della patria, e nessun po- 
nesse in non cale l’interesse della Repubblica, pro- 
vide Solone , che colui , • il quale nelle pubbliche 
dissensioni non si stesse o dall’ima parte o dall’al- 
tra, ma rimanesse infra due, fosse avuto per uomo 
infame, condannato al bando, e confiscatigli i beni. 
Per questo fu che volle sempre 1’ àdito aperto a 
tutti di prendere come proprie lè querele di chiun- 
que si fosse. Fu por lui sbandito il costume di dar 
porzione dell’eredità alle femmine, se già i tòr ge- 
nitori non fossero senz’altri figli. Intese ad onora- 
re i vincoli del matrimonio^ che il congiungimento 
dei due sessi troppo sovente era stato e tuttavia con- 
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tìnuava ad essere una faccenda di mero interesse. 
Coloro, che non aveano figliuoli fossero liberi dei 
propri beni, e potessero lasciarli a chi meglio loro 
piacesse. Di questa guisa egli accrebbe e raffrenò lo 
ragioni di soggezione nei giovani verso dei vecchi. 
Diminuì le ricompense da darsi ai vincitori ne’giuo- 
chi Olimpici ed Istimi , persone che gli pareano 
inutili e talora non senza pericolo. La somma di 
questo risparmio scompartì fra le vedove e i figli 
di coloro eh’ erano morti in servigio della patria* 
Autorizzò l’Areopago di riconoscere i. mezzi di cia- 
scun cittadino di mantener la vita, e di gastigare 
chi non ne avesse veruno: e ciò fece per dar animo 
all’ industria , e tener 1’ oziq lontano. Per questo 
anche egli ordinò che un figlio non fosse costretto 
di sueeorrere suo padre nella vecchiaia, o venuto 
a mal termine di fortuna, qualora il padre non si 
fosse dato attorno di fargli imparare un mestiere, 
nè procacciatogli modo di vivere. Tutti gl’ illegit- 
timi erano altresì franchi da quest’ obbligo, come 
coloro che di nuli’ altro erano debitori a’ lor pa- 
dri se non dell’ infamia del lor nascimento; Era 
proibito d’ingiuriar chicchessia, o di sparlarne nel 
pubblico. I magistrati doveano in ispeziaiità- guar- 
darsi ben bene ne’ loro diportamenti. Un Arconte 
trovato ubbriaco era punito di morte. Nessuna leg- 
ge contro il parricidio , siccome quel delitto , che 
Solone stimò non dover poter accadere in nessuna 
società. Fece lecito a tutti diiuccidere l’adultero tro* 
rato nell’atto dell’ adulterio ■, e ciò per mantenere 
la santità del matrimonio ; e comechè il governo 
comportasse che ci avessero luogo le meretrici, con 
tutto ciò coloro che lor si accostavano ne riporta-* 
vano tal nota d’infamia da non si poter cancellare. 

Ecco le principali leggi date agli Ateniesi da 
questo famoso legislatore. Si strinsero con pub* 
biico giuramento a mantenerle almeno per io spa- 
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zio di cento anni. Com’ebbe per questa guisa sa- 
tisfatto all’ obbligo die s’ era imposto , si mise in 
viaggio, lasciando che i suoi concittadini s’addi- 
mesticassero da sè a questo novello ordine di go- 
verno. Se non che egli era ben difficile , che un 
popolo da molto tempo tempestato da dissensioni 
civili, s’acconciasse a religiosamente osservare que- 
ste nuove leggi , contuttoché ripiene di tanta sa- 
pienza. Non prima 1’ uomo autorevole , che solo 
potea regger gli animi , si fu allontanato , eecoti % 
rinfrescarsi ,gli antichi odi-, eccoti tre parti guidati 
ciascuno da proprio capo -, 1’ uno da Pisistrato , 
l’altro da Megacle , il terzo da Licurgo. Pisistra- 
to , il più potente , più destro , più fortunato •, 
grandi virtù \ non altri vizi , che una avventata 
ambizione: uomo dotto ed amante e sostcnitor deile 
lettere e degli studi. Abbiamo da Cicerone, come 
Pisistrato fu il primo che facesse conoscere agli 
Ateniesi le opere di Omero , ch’egli così ordinò * 
come pervennero fino a noi, e le fece leggere nel- 
le feste Panalhènèe cioè sacre a Minerva. 

Egli era entrato sì bene nella grazia de’ suoi 
concittadini, sì per le sue opinioni, sì per g i ac- 
corgimenti , promesse e largizioni , chè poco era 
ad insignorirsi del supremo potere , se il ritorno 
di Solone dopo un' assenza di dieci anni non gli 
avesse guastato. Questi com’ebbe avuto sentore dei 
perfidi disegni di Pisistrato , si diede tutto a do- 
ver troncarglieli in erba , se tuttavia gli potesse 
venir fatto ; ma non potè però resistergli a lungo. 
Accortosi Pisistrato che le sue malizie lo avean 
condotto al termine divisato, si ferì da sè stesso in 
più luoghi , dando vista di essere stato così mal 
concio per difesa della causa del popolo ; e così 
com’era tutto insanguinato si fece condurre nel suo 
carro in piazza pubblica , studiandosi co’ suoi la- 
menti e coll’aiuto di sua eloquenza di metter mo- 
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vimento nel popolo a suo favore. La cosa gli riu- 
scì a meraviglia ; che bene cinquanta uomini d’ar- 
me gli furono assegnati che guardassero la sua per- 
sona , e appunto a questo ei mirava. Di questo pic- 
col drappello doveva farsene una stabile armata. 
Vide modo di augumentarla intanto che poteva far 
fronte a qualunque assalto; nè guari andò che s’im- 
padronì della cittadella ; di che avvenne che si vi- 
de signore del supremo comandò. Poco sopravvis- 
se Solone alla libertà della sua patria: morì in età 
di ottagenario, due anni appresso, lasciando piena 
di dolore e di maraviglia tutta la Grecia per es- 
sere stato il massimo de’ legislatori ed eziandio 
dei poeti dopo Omero. 

Pisistrato a dover mantenere nella sua famiglia 
il sovrano potere mise in opera le arti medesime, 
che il condussero ad afferrarlo. Lo tenne fino alla f 
morte , e potè tramandarlo a’ suoi due figli Ippia 
ed ìpparco, che seguitarono i vestigi paterni. Fa- 
voreggiatori delle lettere e de’ loro coltivatori; al- 
la loro corte Anacreonte e Simonide, e altri poe- 
ti , arricchiti , onorati , avuti in luogo di amici ; 
scuole da educarvi la gioventù; statue di Mercu- 
rio , collocate lungo le grandi strade , sul cui pie- 
destallo scritti alcuni versi morali ad ammaestra- 
mento del Popolo. iSon più che diciotto anni di 
regno : vedremo qual ne fosse la fine. 

Harmodio e Aristogitoqe cittadini di Atene era- 
no strettissimi amici : l’ offesa di qual s 1 è F uno 
dei due era comune altresì all’altro. ìpparco con- 
dusse a fare il piacer suo la sorella di Harmodio; 
ed oltre a questo non arrossì di pubblicar la vergo- 
gna di lei appu.ito allora , che si andaya ad una 
processione solenne : le disse come non era il ca- 
so di potere intervenirvi. Offesa feroce e da non 
poterla comportare. I due amici giurarono di vendi- 
carla colla morte del tiranne. Dopo molte prove usci- 
S, G. Voi. 1. 2 
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te in vano, vennero a capo finalmente d’incarna- 
re il loro disegno •, ma pagarono colla vita il pia- 
cere della vendetta. Ippia non perdonò a nessuno 
di coloro, che stimasse essere entrati a parte della 
congiura, fra quali sì trovava una cortigiana no* 
minata Leona, il cui coraggio e costanza la fanno 
risplendere nell’istoria. Posta alla tortura, sostenne 
con forza incredibile tutti i tormenti : alla One to- 
rnendo non il dolore le facesse scappare qualche 
parola di bocca, che manifestasse la cosa, troncò 
co’ denti la lingua , e sputolla verso il tiranno. 
Gli Ateniesi ad eternare la memoria di un cuoi» 
tanto magnanimo, le innalzarono una statua por- 
tante una lionessa senza la lingua. 

Ippia, acciocché non gli toccasse la sorte del frcw. 
tello , s’ afforzò di aiuti stranieri, e venne ad un 
tratto di alleanza cogli Spartani •, ma fu antivenuto 
dalla famiglia degli Alemeonidi sbandeggiati da A- 
tene fin dal primo venir meno che fece la libertà. 
Questa famiglia per aver ristaurato il tempo di 
Delfo con somma magnificenza , erasi attirata la 
benevolenza della sacerdotessa , che rendea le r*- 
sposte dell’oracolo. Semprechè gli Spartani veni- 
vano ad interrogarlo , il nume non dava loro una 
parola buona, se non a patto che riscuotessero A- 
tene dalla servitù. A,G.C , 310. Alla, per fine fu 
adunque preso, che si tentasse la sua liberazione^ 
do^o vani sforzi , venne lo fatto di balzar dal trono 
il tiranno, appunto quell’anno stesso, che i Re furono 
cacciati da Roma, La libertà degli Ateniesi s’era ria- 
vuta per opera singolarmente della famiglia di Ale- 
meone^ tuttavia il popolo più che da altri volle rico- 
noscerla dai due amici, che avean peroosso della prt- 
ma ferita la tirannia. I nomi di Hurmodle e di Ari- 
stogitone furono appresso avuti in venerazione, e in- 
nalzate statue a loro onore nella pubblica piazza*, ciò 
che non si. era fatto per anco a persona del inondo. 
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CAPITOLO IV. 

Della cacciata d' Ippia fino alla morte 
' di Milziade. 

Ippia balzato dal trono , e costretto ad abban- 
donare la patria, non perdette già la speranza dfi 
rimontarlo quando che fosse. Si rivolse tosto agli 
Spartani, che trovò ben disposti a fiancheggiarlo. 
Parea tanto più facile il far ricovrare ad Ippia la 
Signoria, in quanto che Atene si trovava in qual- 
che agitamento per l'Ostracismo , a cui s’era fatto 
luogo. Di questo nome si chiamava una nuova leg- 
ge, per la quale venivano condannati a dieci anni 
di bando que’cittadini , che per la loro popolarità 
e per loro ricchezze eran saliti a troppo alto grado 
di possanza e di estimazione sicché metteano sospet- 
to e gèlosia ne’ mantenitori del governo repubbli- 
cano. Ogni cittadino, che avesse valichi i sessan- 
t’ anni , era chiamato a dare suo voto. Questi voti 
si davano scrivendo il nome del condannato sopra 
o un tegolo , o un guscio d’ ostrica. 

Prima di por mano a dover riporre Ippia sul 
trono, parve bene ai Lacedemoni di sapere che cosa 
uè sentissero gli altri governi della Grecia, ed avu- 
tone che vi si opponevano , presero il partito di 
abbandonare affatto il tiranno e la sua causa. Adun- 
que Ippia veggendosi fallita questa speranza, si ri- 
volse ad una potenza, che gli parve eziandio piu 
formidabile, cioè alla Persia 5 e per primo si con- 
dusse ad Artaferne , che per lo Re era preposto 
al governo di Sardi. Gli fece veduto , come sa- 
rebbe facil cosa l’insignorirsi dell’Attica. La corte 
di Persia , vinta dal desiderio d’ingrandire il suo 
, territorio, e vie più di dilatare le spiagge marit- 
time, ebbe carissima questa proposta. L’ambascia- 
tore , che gli Ateniesi inviarono in Persia a pur- 
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garsi delle accuse loro date da Ippia , n’ebbe in 
risposta a Che a voler cessare la guerra, conve- 
niva loro di ricevere Ippia per loro Re ». Ma que- 
sti prodi repubblicani non facean sì poco conto 
della lor libertà , che potessero ascoltar con pa- 
zienza quest 'orgoglioso parlare. Risposero del no 
il più assoluto e fin da quest’ora gli Ateniesi e 
i Persiani si prepararono all’ ostilità. Tanto mag- 
gior maraviglia dee metter negli animi questo co- 
raggio degli Ateniesi , quando più piccole fuor d’o- 
gui paragone erano le loro forze a petto delle Per- 
siane. 11 monarca Persiano era in quel tempo il 
più possente sovrano dell’universo, laddove l’At- 
fica era popolata di venti mila cittadini al più di 
dieci mila forestieri, e di cinquanta in sessantanni# 
schiavi. Gli Spartani, che in appresso ebbero tanta 
parte , e tanto adoperarono nella guerra contro la 
Persia , erano altresì in minor numero, da che i 
cittadini non uscivano da’novemila, e i contadini j 
trentamila circa *, e ciò non pertanto queste due 
Repubbliche unite e rafforzate dalla mano di altri 
piccoli vicini Stati , poterono non solamente con- 
trappesare tutte le forze del monarca Persiano, ma 
altresì vincerle e soverchiarle. Di qua si può com- 
prendere quanto possa il coraggio riufocato dall’a- 
■inor della libertà e dal desiderio di gloria ! 

. La cagione della guerra tra la Grecia e la Per- 
sia non fu solamente di ricondurre Ippia al trono 
di Alene. Le colonie de’ Greci venuti dall’ Ionia , 
dall’ Etolia e dalla Caria , ed allogatesi già cin- 
quecento anni nell’ Asia minore , in processo di 
tempo erano state soggettate da Creso, il cui re- 
gno , come detto è , venne in potere di Ciro*, on- 
Ueeliè i conquisti di esso Creso furono altresì par- 
to delia preda del vincitore, Con tutto questo pe- 
rò esse colonie non s’erano già dimentiche della 
dolce lor libertà goduta in addietro, e non laseiu- 
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vano occasione , che loro porta si fosse di fran- 
carsi della schiavitù. In questo slato di cose, Hi- 
stieo , governatore ovvero tiranno di Mileto (que- 
sto era il nome, onde i Greci chiamavan coloro 
che a nome del Re presedevano al reggimento di 
cotesto provincie) dava di spalla ai movimenti dei 
Greci , di che la sua fedeltà era venuta in sospet- 
to. Altra via di salvezza non gli rimanea , salvo 
di provocare gl’ Ioni alla ribellione. Adunque Ari- 
Stagora , bene indettato da lui, si condusse a chie- 
dere soccorso agli Spartani , ma indarno. Si fu ri- 
volto agli Ateniesi , che lo accorsero con miglior 
viso. L'odio loro contro la Persia , per la ontosa 
risposta avutane intorno al dover ricever di nuo- 
vo Ippia per loro tiranno , era montato al più al- 
to segno - r laonde non si rendettero malagevoli di 
mandar in soccorso degli Ioni venti vascelli-, e gli 
Eretriesi ed altri stati dell'isola d’Eubea , altri 
cinque. . 

Con queste forze Àristagora entrò nel territorio 
Persiano , si stese fin nel centro della Lidia, e vi 
mise a fuoco Sardi , che n’è la metropoli. Ma po- 
scia accadutogli qualche perdita , gli Ateniesi k> 
lasciarono solo , perchè non andò molto, che non 
fu più il caso di tener fronte a* Persiani j e corae- 
chò per ben sei anni potesse tuttavia mantener vi? 
va la guerra , fu però alla fine costretto di rifug- 
girsi in Tracia , ove perì con tutt’essa l’armata. 
Histico altresì fatto prigioniero con alcuni ribelli, 
fu condotto ad Artaferne, che Io fece porre a cro- 
ce nel campo, e ne mandò a Dario la testa. 

Questa guerra fu cominciata per toglier di mez- 
*o le querele tra gli Ateniesi e i Persiani-, ma il 
fasto e la presunzione di questi gli spinsero a de- 
siderare la conquista di tutta la Grecia. A questo 
fine Dario , Panno ventottesimo del suo regno , 
raccolse tutti i suoi generali, e mise ia mano di 
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Mardonio suo genero, il comando di tutte le spiag- 
ge marittime dell’Asia, raccomandandogli nel mag- 
gior modo, prendesse vendetta dell’incendio di Sar- 
di , che non gli potea cadere delia memoria , nè 
perdonarlo. Se non che la sua flotta fu partita e 
rotta da una fiera burrasca, mentre era per pas- 
sare il Capo del monte Athos ; appresso sconfitta 
l’armata, egli stesso ferito da’Traci in un assalto 
notturno*, perchè gli fu forza di tornarsene in Per- 
nia pieno di confusione e vergogna, che l’impre- 
sa gli sia riuscita sì male in terra ed in mare. Da- 
rio diede il comando a due generali i - più attem- 
pati ed esperti , cioè a Dati di Media e ad Arta- 
ferne , figlio dell’ ultimo governatore di Sardi 5 
quinci si diede tutto ad allestire un’armata ed una 
flotta possente per doversi, il più che potesse, ren- 
der sicuro il felice esito dell’ impresa. 

Sriina d’entrar nella Grecia stimò Dario richie- 
dersi alla sua dignità e aU’umanità altresì, di spe- 
dire araldi di guerra a que' popoli , che gl’ invi- 
tassero a soggettargli, e ricusando così, minac- 
ciassergli di vendetta. Alcun pìccolo Stato, atter- 
rito dalla potenza Persiana, sì sottomise : ma gli 
Ateniesi e gli Spartani risposero , che non cono- 
scevano potestà sopra la terra alla quale potessero 
acconciarsi per ischiavi: e come intesero la doman- 
da, che secondo l’usanza di chiedere sommissione 
agli stati inferiori , fecero gli araldi , dell’ aequa 
e delia terra-, li gittarono l’uno in un pozzo, l’al- 
tro in una fossa profonda, dicendo loro per istra- 
zio , eh' ivi avrebbero trovato quello che andavan 
cercando. Anche voler puniti gli Eginetì della vil- 
tà di lori sommessione per aver così tradito e por- 
talo lo scandolo nella causa comune della Grecia. 
Essi lottarono alcun poco, ed assaltarono eziandio 
la flotta di Atene, ma ci ebbero la peggio*, e per- 
dutivi i loro vascelli , coi quali gli Ateniesi cre- 
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sciati di forze poterono affrontarsi colla flotta Per- 
siana. 

Raccolta ch’ebbe l’armata, comandò che Dati 
ed Artafeme si mettessero invia per la Grecia, della 
cui conquista non avea un dubbio al mondo. Flotta 
di 600 vascelli carica di .centoventimila soldati ; 
ordine assoluto, saccheggiassero Atene ed Eretria^ 
in cenere tutte le abitazioni ed i templi *, desolas- 
sero il paese *, la gente condotta schiava •, a que- 
sto fine portassero seco il numero di catene, che 
dovesser bastare all’uopo. 

L’armata Ateniese non più che di diecimila uo- 
mini *, tuttavia pieni di ardore •, 1’ amor della li- 
bertà non li lasciava aver paura. Avendo per capi- 
tani i tre più grandi uomini in pace ed in guerra, 
che mai abbia portato la Grecia, feconda in ogni 
tempo d’ ingegni sovrani d’ogni genere : Milziade, 
Testimocle ed Aristide. 11 primo avea voce di es- 
sere il più valoroso capitano del suo secolo. Il 
secondo amantissimo del governo popolare e vo- 
glioso di essere il ben amato dai cittadini, tanto 
che n’ ebbe a riportare un’ accusa di atti di par- 
zialità, della quale accusa solea gloriarsi .Un giorno, 
che fu detto a lui stesso, come sarebbe un gran 
maestrato, se mostrasse men voglia di parteggiare, 
rispose : a A Dio non piaccia, che io sieda in un 
tribunale , a cui presentandosi i miei amici non 
dovessero trovarci più favore, che uno straniero. i> 
Aristide poi sì rigido nella giustizia e sì fermo , 
che in tutta la posterità a sol nominarlo, sembrò 
e sembra pronunziare in nome della giustizia in 
persona. 

Il primo impeto della guerra piombò sopra gli 
Eretriesi. Non bastando loro le forze da uscire in 
campagna contro un’armata di tanto più numero- 
sa, si chiusero nella città, e vi fecero difesa va- 
lorosissima \ tuttavia non poterono fare che dopo 
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sette giorni di assedio non fosse presa ed inceneri- 
ta , e gli abitanti mandati a Dario in catene per 
primo saggio della vittoria. 11 Re li accolse beni- 
gno più cbe non si aspettassero, e li fece prender 
luogo in un villaggio della Cissia , ove Apollonio 
Tianeo , seicento anni appresso , trovò ancora al- 
cuno dei loro posteri. 

Invaniti di questa vittoria i Persiani , s’inoltra- 
rono nella Grecia, e alla guida del tiranno Ip- 
pia, già cacciato di Atene, giunsero in breve ora 
nelle pianure di Maratona a dieci miglia della cit- 
tà. Questo parve agli Ateniesi il luogo di venire 
a battaglia campale. E conciossiaccbè non credesse* 
ro di bastar soli a cotanta impresa, chiesero soc- 
corso agli Spartani , che non l’avrebbero loro ne- 
gato, se una ridevole superstizione viva nel popo- 
lo non si fosse attraversato: credeanonon poter met- 
tersi in via, che non fosse la luna piena. Si vol- 
sero adunque per aiuto ad altri Stati vicini, i qua- 
li , fcnpanriti dall’immensa vista delle forze Per- 
siane, non s’ardirono di armarsi lor control 

Adunque gli Ateniesi soli dovevan far fronte a 
tanti nemici. Si raccolsero*, in tutto diecimila uo- 
mini *, il comando dato a dieci generali *, Milziade 
il generale in capo; ciascun dì loro comandasse un- 
giomo a vicenda. Quest’ordine non fu creduto da 
tenere. Ad Aristide fu avviso che solo Milziade 
s’avesse il suprèmo comando, siccome quel capi- 
tano , che per esperienza o valore entrava innanzi 
a tutti i dieci. L’avviso di Aristide ebbe effètto. 
Appresso , il Consiglio di guerra stabilì ( il par- 
- tito fu vinto per un solo voto) non doversi aspet- 
tare il nemico dentro le mura della città , anzi 
andare incontrarlo in aperta campagna. 

Milziade , per essere la sua annata si piccola a 
quello de’ nemici , pose cura di dover trarre van- 
taggio dal luogo. Si mise a ordine di battaglia ap- 
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piedi di un monte , sicché il nemico non potesse 
nè circondarlo , nè assaltarlo di dietro. Anche [in- 
nalzò de’ ripari , dai lati e però fece fare gran ta- 
gliata di alberi , che vi mise in opra. Dati leg- 
germente s’accorse, quanto il luogo preso da Mil- 
ziade fosse acconcio ad aiutare il picciol numero 
degli Ateniesi •, con tutto ciò , affidato dal numero 
tanto maggiore , entrò in battaglia per non lasciar 
tempo agli Spartani divenire inaiuto nonde’nemici. 
A.G.C. 490. Dato il segno, gli Ateniesi non aspetta- 
rono, già, com'era loro usato, il nemico a piè fermo; 
ma fecero impeto ì primi, e di tanta forza che nul- 
la più. I persiani da principio aver questo assalto 
degli Ateniesi per un matto furore da disperati ; 
ma gli Ateniesi sgannare ben presto il nemico, 
mantenendo lo stesso ardore ; uscirò indarno tutti 
gli sforzi de’ Persiar.r. Siccome Milziade avea posto 
avvedutamente il più forte nerbo dell’ armata alle 
ali , e lasciato debile il centro, comandato da Te- 
mistocle e da Aristide •, pertanto i Persiani contro 
il centro in ispecialità cozzare animosamente , e 
sforzarsi di romperlo , ma qui le due ale Ateniesi 
vittoriose , voltare di colpo la faccia , assaltare il 
nemico da amenduni i lati, e metterlo tosto in piena 
sconfitta. Allora i Persiani non trovare altro scam- 
po alla loro vita che nella fuga verso i vascelli, 
(ili Ateniesi inseguirli alla riva del mare e gittare 
il fuoco in parecchie delle loro galere. In questa, 
Cinegira fratello del poeta Eschilo , afferrò colla 
mano destra uno de’ loro vascelli, mentre salpava. 
Gli fu tosto tagliata, ed ei prese il vascello colla 
sinistra, la quale altresì troncatagli, arrappò coi 
denti la sponda della nave , e lasciovvi la vita. 

Sette vascelli furono presi dagli Ateniesi •, più 
di sei mila Persiani rimasero morti nel campo di 
battaglia senza quelli che annegaron fuggendo , o 
periron dal fuoco appiccato alle navi. I Greci non 
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yi perdettero più che duecento uomini , fra' quali 
Callimaco, un di coloro, che avean dato il voto , 
die si dovesse uscire in campo contro il nemico* 
A.G.C. -490. Ippia , cagioft principale di questa 
guerra , morì combattendo ; altri dicono che si 
salvò , e lo fanno ivi a qualche tempo morto a 
Lemno in istato di miseria. 

Così terminò la famosa battaglia di Maratona r 
una delle maggiori che ci racconti l’istoria pera- 
ver fatto accorta la Grecia , come non dovea te- 
mere della potenza de* Persiani , ed animatala a 
combattere valorosamente per la libertà. Così potò 
darsi a coltivar di proposito le arti e le scienze ; 
a forbire i costumi, e gittare questa sua luce per 
tutta l’altra Europa. 

Aveano i Persiani portato seca gran massi di 
marmo da innalzare un monumento , che mante- 
nesse viva la memoria del trionfo, che si credeano 
tenere in loro mano. Di questi marmi si valsero 
invece gli Ateniesi per tramandare alla posterità 
la loro disfatta, e fu dato questo carico a Fidia r 
scultore eccellente. Eresse una statua consacrata 
alla Dea Nemesi , il cui tempio era vicino alla 
pubblica piazza. Anche a coloro eh’ erano morti 
in battaglia vennero eretti dei monumenti di o- 
nore , e soprascrittivi i loro nomi e delle tribù. 
Essi monumenti erano di tre guise : Puna per gli 
Ateniesi ; l’altra per que’ di Platea *, P ultima per 
gli schiavi, che necessità fece entrare nel numero 
dei soldati. A Milziade mostrarono gli Ateniesi il 
grato lor cuore, facendolo dipingere da Polignoto 
sommo pittore in un quadro , davanti agli altri 
generali, inteso a confortare i soldati, e a crescer 
loro coraggio col suo esempio. 

Queste dimostrazioni di gratitudine verso «m taiv 
to campione , comechè allora sincere , non dura- 
rono però alla lunga. Gli Ateniesi, benché forniti 
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di tante belle doti di animo, aveano però da na- 
tura 1’ essere incostanti e inclinati a veder di mal 
occhio tutti coloro che per meriti singolari , per 
possanza ed amore del popolo, sospettassero dover 
potere tornare a danno della Repubblica. ' Ciò si 
conobbe in Milziade , il quale accusato da Zan- 
tippo di tradimento, e non potendo comparire in 
giudizio a purgarsi dell’accusa per una ferita che 
, avea riportata in un spedizione contro gli abitanti 
di Pato , fu condannato per contumace alla pena 
di* morte. Questo iniquo giudizio non fu però mes- 
so ad effetto. Gli Ateniesi non poterono lasciarsi 
essere ingrati fino a questo termine di togliere la 
vita ad un uomo, che avea loro renduto sì segna- 
lati servigi, e però gli cangiarono la pena in una 
multa di 50 talenti , che da Milziade non fu po- 
tuta pagare, onde fu chiuso in prigione, ove poco 
stante morì. Gli Ateniesi poterono essere sì crudeli 
verso lui morto, che gli negarono l’onore della 
sepoltura , fino a tanto che non fosse pagata la 
multa. Cimone , figlio di Milziade raggranellò dai 
suoi amici e parenti la somma richiesta , e fece 
al padre onorevoli funerali* 

CAPITOLO V. 

Della morie di Milziade fino al tempo che 
Serse sgombrò la Grecia. 

A.G.C. 3181. Dario, non che si lasciasse abbattere 
dalla sconfitta di Maratona, s’accese di atroce fu- 
rore. Ei l’apparecchiava a passar nella Grecia in 
persona quando la morte troncò le sue speranze 
ambiziose, e fermò la pace nelle belle contrade della 
Grecia. Serse, suo figlio e successore al trono, en- 
trò nei divisamenti del Padre. Andossi prima in Egit- 
to, ove condusse a termine felice una spedizione roi- 
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li tare-, onde sperava un esito simile in Europa: 
Tuttavia non si tenendo ben certo della vittoria , 
egli dicea : io non mi farei più venire i fichi del- 
l’Attica, ove io me ne facessi signore: eglino ma- 
turerebbero in terra mia. Ora prima di por tirano 
a sì grande impresa, stimò bene di sentire il pa- 
rere de’ principali offiziali della Corte. Mardonia , 
suo cognato , consapevole de* suoi secreti disegni, 
era mantice alla superbia del Re colle adulazioni, 
non restando di magnificare il suo divisamento con- 
tro la Grecia. D’ altro lato , suo zio Artabano , 
fatto saggio dall’esperienza di lunga età, mettea 
in campo tutte le ragioni per stornarlo da questa 
impresa , e così gli parlò : 

« Non mi sia negato, Signore, di manifestarvi 
ì miei sentimenti con quella libertà, eh’ è richie- 
sta all’ età mia e al vero mio desiderio della pro- 
sperità del vostro impero. Allorché Dario , vostro 
padre e mio fratello , volea mover le armi contro 
gli Sciti, io mi sforzai di torlo giù da questo pen- 
siero: ora il popolo che voi volete assaltare è ben 
più da temere. Se gli Ateniesi soli fugarono la 
grande armata sotto il comando di Dati e di Ar- 
to ferne-, che vorrà essere quando si debba com- 
battere contro tutti gli Stati della Grecia uniti in- 
sieme ? Voi volete , che un ponte vi faccia via sul- 
la marina dell’ Europa 5 ora , se gli Ateniesi si 
fanno avanti , e pervengono a romperlo , che ne 
avverrà ? Egli è da non porci a tali rischi , mas- 
simamente senza averne cagione : almeno è da pen- 
' sarvi prima lungo tempo , come richiede la gran- 
dezza della spedizione. Chi si determina dopo ma- 
turi x pensieri , qual che voglia essere l’esito del- 
T impresa, almeno non dee punto rimproverarsi. 
La precipitazione è imprudenza, e generalmente 
non guida ad esito felice. Sopra tutto, 0 mio Prin- 
cipe, non vi lasciate adescare dal chiarore di im- 
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maginata gloria: gli arbori più alti sono i più per- 
cossi dal fulmine. Quanto a voi , o Mardonio, che 
confortate con tanto calore alla guerra, fate così 
prendete voi solo il peso di questa spedizione , e 
il Pie, la cui vita è si cara a tutti, rimanga qui. 
Io e voi diamo i nostri figli per istatichi degli av- 
venimenti di questa guerra; se l’ esito è buono, io 
son contento che i miei siano fatti morire : e se, 
come io antiveggo , sarà contrario , io richieggo , 
che i vostri e voi medesimo portiate la stessa pe- 
na della vostra temeraria ostinazione. » 

L’orgoglioso Monarca Persiano non potè patire 
che altri gli dicesse ciò che sentiva , benché sag- 
gio e rispettoso ad un tempo, comechò questi fos- 
se suo zio. Serse gli rispose con dure parole: « Rin- 
graziate gli Dei del mio riguardo per un fratello 
di mio padre; se questo non fosse, voi avreste in 
istante importato il premio debito alla vostra au- 
dacia e temerità: ma ella però non rimarrassi im- 
punita. Restatevi pur colle donne voi, che tanto 
pel vostro timore e la vostra codardia siete ior so- 
migliante: restate qui; che noi andremo preceden- 
do la nostra armata , ove ci chiama il dovere e 
la gloria nostra. » 

Adunque Serse , essendo deliberato, si diede ad 
apprestare il necessario alla guerra di guisa che 
ben si parve 1* alto concetto , ch’egli avea de’ ne- 
mici che andava assalire. Le armate da terra do- 
' vean raccogliersi a Sardi; la flotta indirizzarsi verso 
l’ Ellesponto , veleggiando marina marina intorno 
ali’ Asia minore. Nel viaggio per accorciar la stra- 
da , fece aprire un canale per mezzo fistino, onde 
il monte Atho si raggiunge col continente. .Mentre 
si lavorava di forza , il principe s’indirizzò alla 
montagna con tutta quella pompa ed ostentazione 
che ha sempre fatto singolari i principi dcfl’Orien- 
te e te disse: « Atho, monte superbo, che sol- 
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levi la fronte fino alle stelle, guardati bene (fi non 
porre ostacolo al mio passaggio \ che se il facessi, 
io ti agguaglierei al piano, e gitterei quinci giu» 
60 nel profondo del mare. » 

Avvicinandosi a Sardi diede a vedere quanto po 
tesse esser crudele verso chiunque non si fosse a- 
dattatovi presente e con allegrezza ad ogni suo 
volere. Avea comandato al figlio maggiore di Pi- 
tia, principe della Lidie, che il seguitasse a quella 
guèrra. Il padre gli proferse tutti i suoi tesori , 
montati a circa 80 milioni di Franchi , moneta 
francese, purché lasciassegli il figlio, il quale non 
senza dolore mostrava abbandonar la casa patema. 
Ciò fu assai al crudelissimo e superbissimo Serse. 
Egli lo fece tosto uccidere sugli occhi del padre ; 
e appresso, fatto tagliare il suo corpo in due par- 
ti, T una ne fece porre a destra , l’altra a sini- 
stra ; e tutto l’esercito passasse per mezzo. Cosi 
egli diede ad intendere , qual destino dovesse a- 
spettarsi chi fosse ardito di penare un momento 
a sommettersi a 1 suoi comandi. 

Egli non avea seco solamente Persiani. La sua 
armata, oltre a questi, era piena di Medi, di Li- 
di, di Éattriani, di Assiri, d’ Ircani e di tutti gli 
altri popoli soggetti al suo scettro, o paurosi dei 
potere di lui , o ambiziosi di essergli alleati. La 
sua armata, a detto degli storici , fu di due mi- 
lioni d’ uomini. La flotta di mille e quattrocento 
ventisette vascelli da guerra e mille da trasporto. 
Sopra esse navi da seicento mila uomini', sicché il 
tutto dell’armata montava a due milioni e mezzo 
di combattenti, ai quali, ove altri aggiunga le don- 
ne, gli schiavi, i vivandieri usati di seguire il cauv 
po Persiano, troverà una massa enorme di cinque 
milioni d’ anime. Queste forze, bene guidate , a- 
•jrian conquistato V universo -, laddove, per l* im- 
perizia dg’ capitani e cieca presunzione d’un He ut* 
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briaco distia potenza, furono sul bel principio re- 
spinte, appresso fugate da una mano di pochi Grò* 
Ò, ma tutti eroi, quali allora li producea la Grecia. 

A.G.Ci 480 Dieci anni eran passati dopo la batta- 
glia di Maratona, quando Serse mosse questa mol- 
titudine interminabile di soldati. Un giorno , chia- 
mata in mostra queirimmensa armata, gli occupò 
il cuore un sentimento d’ orgoglio e di gioia alla vi- 
sta di un tanto potere; ma ben presto entrò in suo 
luogo la compassione che gli cavò le lagrime, pen- 
& ndo che di tante migliaia d’uomini a capo di un se- 
colo non ne vivrebbe pur uno ! Fece fare un gran 
ponte di barche sull’EHesponto, largo mezza lega, og- 
gi stretto deDardanelli, il quale divide l' Asia dalla 
Europa : la corrente impetuosa dell’onde lo ruppe e 
sei porlo. Serse, crudele tiranno, riversò la colpa 
sopra gli operai , e infuriò contro il mare. Agli 
operai fece tagliar la testa, e il mare a punirlo della 
sua insolenza fece battere sulle sponte a colpi di 
verghe, e gittargli catene ne’ flutti, che imparasse 
quinci innanzi a fare il voler suo ; segno troppo 
evidente che il potere assoluto non guasta sola- 
mente il cuore, ma travolge ed acceca altresì Fin- 
telletto. Fatto rifare il ponte più massiccio, vi pa&- 
6Ò tutta l’armata, e questo passaggi© bastò ben sette 
giorni continui. Entrato in Europa, s’ incamminò 
tosto verso la Grecia. Da tutte parti e sommissione 
di tutti i popoli intorno al suo passaggio. 1 pio- 
coli Stati della Grecia atterriti da questa, vista , 
arrendersi, al primo cenno. Sole le città di Atene 
e di Sparta , tenere della lor gloria , si tennero 
solide al no, e indegnarono del poco animo degli 
altri Stati. Deliberarono di far testa col nemico, 
e guardare intera la loro libertà , o di rimaner 
seppelliti sotto le ruine della loro patria. Non 
prima Serse diede principio agli allestimenti della 
guerra^ che n’ erano già stati avvertiti , e nulla 
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avean lasciato, clic potesse sventarli. Aveano man- 
dato esploratori a Sardi, che notassero e rappor- 
tasser loro ogni cosa delle forze de’ Persiani. Or 
avvenne che furono presi. Serse non li volle puni- 
ti nè ritenuti, anzi li fece- condurre per tutto il 
campo, e lasciolli partire, dicendo loro: andate, 
e al vostro ritorno riferite minutamente quando 
avete veduto. Con tutto ciò gli Ateniesi e gli Spar- 
tani Don isbigottirono punto a tanta dismisura di 
forza in paragone delle loro, nè furono scoraggiti 
della viltà degli altri governi che li avea mossi 
alla dedizione-, essi furono deliberati di unir le loro 
armi e andare incontro al nemico. Undicimila e du- 
gento uomini la loro armata , dovea combattere 
colle innumerabili falangi Persiane. 

Elessero a lor capitano Temistocle, il più va- 
lente fra’ Greci dopo la morte di Milziade. Fu ri- 
chiamato Aristide , già sbandeggiato per le male 
pratiche di un partito , del quale era capo Temi- 
stocle: troppo egli è vero, che anco i grandi uo- 
mini si lasciano talora pigliar dall’ invidia , anche 
avendo un eguale ardore pel bene della patria. Al- 
lorché trattavasi di mandarlo in bando , uno del 
popolo che non sapea scrivere, nè conoscea di per- 
sona Aristide, si appressò ad esso, pregandolo scri- 
vesse il nome di lui sopra un guisco di ostrica , 
eh’ era il voto del suo esilio. Aristide lo domandò: 
« avete forse ricevuto da lui qualche ingiuria, che 
volete la sua condanna? » — Non punto rispose 
il contadino *, ma io sono ristucco di sentir lodare 
da per tutto la sua giustizia 1 « Aristide, senza ag- 
giunger verbo, scrisse il nome di lui-, e paziente- 
mente s’ar.dò in esilio. Allora però Temistocle, sa- 
pendo il suo raro merito, e desiderato di farsi prò 
de’ suoi consigli, bramava il suo richiamo con al- 
trettanto studio e premura, quanto avea fatto nel 
vederlo esiliato. Ora questi due grandi uomini, ob- 
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bliando le andate cose, si restrinsero insieme alla 
salvezza della patria comune. Temistocle fu di pa- 
r ire, che si potesse affrontarsi co’ nemici tanto in 
mare, quanto in terra. Fece adunque far cento ga- 
lere, e condusse la cosa nautica a quel miglior 
termino di perfezione, che si potesse. Qualche tem- 
po prima l’oracolo avea fatto a sapere, eome Ate- 
ne non potrebbe esser difesa senza mura di legno. 
Temistocle interpretò a suo senno questa ambigua 
risposta: facendo veduta a suoi concittadini, come 
l’oracolo con queste parole non potea significar al- 
tro, che le loro navi. I Lacedomini altresì appre- 
starono le loro nel miglior modo. All 1 avvicinarsi 
di Serse, le potenze alleate si trovarono avere du- 
gento ottanta vele, il cui comando fu affidato allo 
Spartano. Euribiade. 

Era a vedere in qual luogo convenisse Piover par 
terra contro il nemico. Ventilata la cosa, parve da 
difendere le strette delle Termcpili, ch’è un passo 
stretto di venticinque piedi al piò, il quale parte 
la Tessaglia dalla Focide , difeso dagli avanzi di 
un antico muro con porte, e celebre dai bagni cal- 
di, che gli diedero il nome. Leonida, l’uno dei 
Re di Sparta, fu posto a guardar questo passo. 
V’andò con un corpo di sei mila uomini, dei qua- 
li soli trecento erano Spartani ; gli altri della Beo- 
zia, di Corinto , della Focide e di altri paesi al- 
leati. Fin dal principio della guerra questo corpo 
di scelti giovani videsi essere destinato a morir per 
la patria, da che doveano davanti a tutti fermar 
l’impeto del nemico, e dargli un saggio del dispc 4 * 
rato valere della Grecia. Le risposte dell’oracolo 
infiammavano .vie più il loro ardimento. Gli De» 
fecero intendere, come la salvezza della Grecia di- 
morava nella morte di un Re del sangue di Er- 1 
cole; e Leonida l’intese come detto a se stesso,' 
e ne fu lieto. Fin dalla sua partita da Sparta senti 
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di essere una vittima che di grado andava a mo- 
rir per la patria. 

Frattanto Serse si facea vicino coll’ immensa ar- 
mata, e non dubitava punto, che i Greci al solo 
vederla deporrebbero spaventati le armi. Ma qual 
fu la sua maraviglia, veggendo un picciol drappello 
A.G.C, 480 di gente contendergli il passo delle 
Termopoli ! Non potea creder vero ciò che vedeva 
cogli occhi suoi, e tenea per fermo, che non avreb- 
bero tenuto sodo nel preso consiglio *, e pertanto 
concedette loro quattro giorni a risolversi , spe- 
rando che s’ appiglierebbero a più prudente par* 
tito. Veggendoli fermi, mandò loro un comando as- 
soluto, deponesser learmi. Leonida gli rispose con 
alto animo e brevità laconica : « vientele a pren- 
dere. » Ed avendogli detto un di que’ messi , co- 
me l’armata Persiana era di tanto uumero, che al 
girar dei suoi dardi s’oscurerebbe la luce del sole» 
« tanto meglio, rispose lo Spartano Dieneee, cosi 
noi combatteremo all’ ombra. » 

Serse, trafitto da questi scherni , mandò assa- 
lirlo nel campo per un corpo di Medi, che furono 
respinti con molto danno. Sottentrò loro una fa- 
lange di diecimila Persiani detta l’immortale, che 
al primo scontro ritrovò la sorte dei primi. Per 
bene due giorni i Greci non perdettero una spanna 
di terreno, e vani furono tutti gli assalti de’nemici 
uniti insieme •, e avrebbero gli Spartani conser- 
vato più a lungo quel luogo •, se non era il tra- 
dimento di Epialte di Traehinia perfido disertore, 
che per incognito sentiero condusse ventimila Per- 
siani ad un’ altezza, che signoreggiava le strette, 
Leonida, veggendosi assalito da quella eminenza, 
comprese bene, come non era possibile a più re- 
sistere. Confortò adunque gli alleati alla partenza 
sconginrandoli, volessero serbarsi a tempo miglio- 
re e alla salvezza della Grecia, k Quanto a me , 
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soggiunse egli , ed a quest» miei che mi seguite- 
ranno, e fisso iJ nostro destino. Le leggi di Spar- 
ta ci vietano di muover piede di qua: noi gittere- 
mo il sangue per la patria ; dobbium morire com- 
battendo per essa. » Dato loro commiato, e' rite- 
nutosi i suoi trecento Spartani, alcuni di Tespie 
di Tebe, che in tutti non erane più di mille, con 
viso allegro li dispose alla loro sorte. « Vedite , 
disse loro, 0 miei bravi compagni ; desiniamo in>- 
J sieme allegramente : questa sera andremo a cenai 
con Plutone. » A questo suo franco parlare man- 
daron gridi di gioia , non altrimenti che se invi- 
tnsseli ad una festa ; mostrandosi tutti pronti (fi 
vender cara la loro vita quanto potessero il più. 
Fattosi notte, parve loro tempo da rintracciar la 
morte nel campo nemico, il loro poco numero ri- 
marrebbe celato dalle tenebre e aiutato dallo spa- 
vento de’ nemici. Così discosti, presero la via nel 
silenzio della notte, e si spinsero assai vicino al padir 
glion del Re, sperando di sopraffarlo. La oscuriti 
• arroge all’ orrore di questa strage ; i Persiani non 
riconoscono nè i loro, nè i nemici ; combatton gli 
uni contro gli altri, e si trucidano a vicenda ; la 
pugna loro torna anzi’ a favore dei Greci, che colp- 
irò di essi. La prova riusciva a maraviglia, sebben 
temeraria; quando al primo romper del giorno vir 
dero i Persiani da quanto pochi nemici si lasciai 
vano aver paura. Strettili in istante da tutte le par- 
ti , temendo la pugna da vicino , lanciarono loro 
contro un nembo di strali. I Greci più vittoriosi 
che vinti caddero sovra mucchi di corpi morti dalle 
lor mani, lasciando alla storia un esempio di tql 
coraggio e valore, che non ne ha un simil da con»* 
frapporli. Leonida perì fra i primi ; ed è incro 
dibile il Combatter che fecero gli Spartani per guar- 
dar suo cadavere. Fu trovato sotto un ammasso (fi 
morti airjnonticellati. L’inumano , superbo Serse 
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lo fece -levare in croce per infamare la memoria di 
lui. Matto furore! Due soli Spartani poterono sal- 
varsi Aristodemo e Pannile. Questi tornato a Spar- 
ta trovò accoglienze piene di tanto disprezzo, che 
accorato si diede la morte. Aristodemo si rimise 
ueU’onor suo combattendo da valoroso, alla batta- 
glia di Platea, I Persiani ebbero a perdere in que- 
sto (atto della Termopili ventimila uomini , e fra 
questi due fratelli del Re. 

In quel medesimo giorno, in che awene la bat- 
taglia delle Termopili, ebbe luogo altresì un com- 
battimento navale tra la flotta Greca e la Persiana 
presso al promontorio d’Àrtemisio nell’isola d’Eu- 
bea. I Greci presero, o mandarono a fondo trenta 
vascelli nemici, e ne inseguirono cento e settanta, 
che rimasero parte affondati dalla tempesta, parte 
fracassatisi ai lidi. Appena la flotta vittoriosa ebbe 
Novella che i Persiani. a traverso le gole de’ monti 
si erano aperta la via, che i comandanti si ritira- 
rono colle loro navi a Salamina isola del Golgo 
Saronico, a fine di poter operare di concerto ccd- 
T armata di terra. 

Serse, sforzato il passo delle Termopìlij trovan- 
do il paese aperto e libero da’ nemici, s' ìnnoltra- 
va verso Atene a prenderne vendetta. In questo mez- 
zo Temistocle, trovando cosa impossibile il difen- 
dere la città, mise in opra tutta l’eloquenza e de- 
strezza sua, persuadendo agli Ateniesi di lasciarla. 
A gran pena sorti l'intento. Fu stabilito, che per 
qualche tempo Atene rimarrebbe sotto la custodia 
dogli Dei, e cittadini e gli schiavi monterebbero 
suile navi. I giovani e i cittadini più coraggiosi 
ftirono trasferiti a Salamina-, le donne , i vecchi , 
i fanciulli a Trezene , ove trovarono generose ac- 
coglienze. Il maggior dolore ben molti tecchi ed 
infermi, che non si pntean movor di luogo. Molti 
di loro affidatisi della risposta deli’ oracolo , che 
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altri sarebbe sicuro ove fosse difeso da mura di le- 
gno, ripararono e si chiusero nella cittadella, che 
avean palancata. In questa compassionevole parten- 
za, furono alcune donne Ateniesi, che non potea- 
no lasciarsi strappare dagli abbracciati luoghi, ove 
avean soggiornato tanto tempo : le donne plebee 
erravano mettendo lamenti per le strade, e fino agli 
animali domestici pareano piangere e dolorare. Era 
una pietà vedere questi fidi animali accompagnare 
urlando i loro padroni alle navi, e rafforzare il la- 
mento ali’entrar che faceano dentro. Trovò luogo 
nella storia la fedeltà e l’amore di un cane, il quale 
a nuoto seguitò la nave del padrone fino a Sala- 
mina, ove appena giunto spirò. 

1 rifuggitisi nella cittadella per la risposta de^- 
T oracolo , che intendeano secondo la lettera , vi 
fecero fortificazioni e ripari il meglio che sapesse- 
' ro-, e stavano aspettando pazienti l’arrivo del ne- 
mico, Vi giunse ben tosto , invitandoli si arren- 
dessero, Gli assediati nè una parola di risposta. Si 
cominciò 1’ assalto *, la fortezza presa, ridotta in 
cenere , e trucidatovi tutta la gente. 

In quella che Serse col corpo principale dell’arma- 
ta si avanzava verso Atene, fu spedito un altro cor- 
po a saccheggiare e distruggere il tempio di Dei- 
io, I soldati a ciò eletti si mettevano con repugnan- 
za a questa impresa; essendoché Delfo fosse sotto 
la speziai tutela degli Dei, Traversando essi le bo- 
schive vallate e le strette gole della Focide furono 
costretti di essere spesso alle mani co’rozzi monta- 
nari, che loro facevano di ogni eminènza piover so- 
pra un nembo di armi da lanciare; nè ad essi ignari 
del paese era dato di cavarli di là. Alla per fine 
una spaventevole tempesta, che li soprapprese men- 
tre erano accampati in un passo assai stretto tra due 
montagne, recò in Scompiglio Finterò corpo. Pen- 
savano della celeste vendetta che li aveva colti: il 
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campo era pieno di esclamazioni di terrore; prese 
queste per grida de’ nemici, avvenne che rivolges- 
sero l’armi l’uno contro l’altro ; fattosi giorno il 
campo fu trovato pieno di cadaveri, il restante fu 
vittima de’Focesi, che avidi di preda piombarono 
dalle loro montagne addosso al ratto nemico. I Per- 
siani si lasciarono vincere quasi senza far resistere 
za , e dell’ intero corpo solamente pochi poterono 
salvarsi che ritornarono ad Atene a recar novelle 
della non temuta disgrazia. 

Avvegnaché gli Alleati sieno stati costretti dì ab- 
bandonare Atene al nemico, non erano però dispo- 
sti altramente a lasciarlo impossessarsi del territorio 
vicino. Entrarono nel Peloponneso , e innalzarono 
i|P muro da chiuder l’istmo, onde questa peniso- 
la si raggiunge col continente, e diedero a guap- 
dare questo luogo a Cleombroto, fratello di Leoni- 
da. Questo partito fu preso di comune consenso per 
più prudente. Non cosi furono in concordia in- 
torno ai movimenti della flotta. Euribiade la vo- 
leva a stazione vicino all’ istmo , che si potesse 
ad un tempo combattere per terra e per mare, 
Temistocle avvisava tutto all’ opposito , e affer- 
mava esser matto consiglio il mover la flotta 
da una posizione sì vantaggiosa qual era quella di 
Salamina , ove si trovava. « Noi teniamo , dicea 
egli, la signoria di questo piccolo Arcipelago, eh’ è 
quasi uno stretto, in cui la flotta nemica, per lo 
gran numero de’ vascelli, non ha spazio da dispie- 
garsi l’unica speranza degli Ateniesi dimora nella 
flotta, e non è da metterla a tanto rischio per va- 
no consiglio, o per ignoranza ». Euribiade stima n- 
do queste ultime parole indiritte a sé , ne fu ia- 
degnato , e levava le mani a batter Temistocle ; 
U quale esclamò: batti purché m' ascolti. Questo suo 
animo moderato , e le sue ragioni lo vinsero ; fu 
deliberato di aspettare i Persiani a Salamina : tut- 
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lavi" atemendo Temistocle , non forse gli Alleati 
cangiassero d’ avviso , si fu volto ad un’ astuzia , 
che mostra la sagacità di sua mente. Fece di ce- 
lato avvertito Serse, come i Greci uniti a Salami- 
na si apparecchiavano a prender la fuga , e come 
gli sarebbe teggiero lo assalirli di subito e distrug- 
gerli prima che si separassero. Gli venne fatto per 
punto ciò che voleva. Serse ordinò alla flotta cir- 
condasse Salami na di notte tempo per impedire una 
fuga, che avrebbe svanito i suoi disegni di vendetta. 

L,o stesso Temistocle non si accorse per qualche 
tempo del successo della sua astuzia, e della sua 
situazione apparentemente pericolosa. Aristide avea 
il comando di pochi soldati in Egina allorché venr 
ne a sapere il pericolo della sua patria. Concios- 
siachè ignorasse la cagione di questo movimento, 
e credesse in fatto , che Temistocle si trovasse a 
mal passo •, ardì attraversare di notte l’armata ner 
mica in una piccola barca. Messo piede a terra , 
corse alla tenda dì Temistocle , e sì gli disse : 
« Sé siamo saggi, dimenticheremo entrambi queste 
lievi cagioni di discordia. La sola gara degna di 
noi dee nascere da nobile emulazione , qual di noi 
serva meglio la nostra patria. A voi sta il coman- 
dare come capitano, a me l’obbedire come solda- 
to ; e mi chiamerò contento, se nulla co’ miei con- 
sigli potrò fare a gloria vostra e della patria. » 
Messo al fatto da Temistocle della posizione della 
flotta , lo confortò che non tardasse a dare il se- 
gno della battaglia. Qui Temistocle ammirato d ; 
un cuor sì magnanimo e lontano da ogni interess 
proprio , gli manifestò il suo donsiglio e lo stra 
tagerpma usato per condurre Serse a venire a ba J 
taglia. Dopo questo colloquio , misero in opc 
tutta la loro autorità in persuadere i generali 
combattimento-, e le due flotte vi si apparecchiarono. 

La flotta Greca di 380 navi -, la Persiana assai 




maggiore di numero -, ma questo , nè la grandezza 
dei vascelli non contruppesava Tabilità dei Greci 
ne’ volteggiamenti, la perizia, che avean del ma- 
re , ove combatteano , e sopra tutto la mente dei 
capitani , che il comandavano. Euribiade avea il 
nome di generale , Temistocle n’era in fatto , e 
guidava tutti i suoi passi. Soprastette a dare dise- 
gnale della battaglia fino a tanto che si levò un 
vento favorevole ch’ei sapeva esser solito spirare 
a certe ore del giorno : allora Tarmata Greca mos- 
se ordinatamente contro il nemico. 

Serse , da un alto promontorio vicino stava a 
veder la battaglia -, onde i Persiani aiutati della 
sua presenza pugnarono buona pezza con molto va» 
loro, il quale si venne affievolendo quando il com- 
battimento si fece più da vicino, e non andò gua- 
ri , che fu chiaro il discapito della loro positura. 
11 vento alla faccia -, altezza e peso enorme dei va- 
scelli malagevoli ai neccessari movimenti*, troppo 
gran numero in questa moltitudine di piccoli gol- 
fi -, tutto era loro d’impedimento. Gli Joni i pri- 
mi a darsi alla fuga : i Fenici e Cipriotti romper 
nel nido , ben presto lo scompiglio e il disordine 
mettersi in tutta l’armata. Stando così le cose , 
Artemisia regina di Alicarnasso , che seguì Serse 
con cinque vascelli , diede prove singolari di tanta 
bravura , che il Ile ebbe a dire che in questa fa- 
zione i soldati avean combattuto da femmine , le 
femmine da soldati. Fu indarno ogni sforzo di rior- 
dinare i Persiani. Fuggire atterriti da tutti i lati} 
parecchie delle loro navi gittate a fondo} un gran 
numero preso da’ nemici , sopra a due cento divo- 
rato dalle fiamme , il resto disperso. 

Cosi si terminò la battaglia di Salamina. I Per- 
siani dopo questa ruina seppero per intero che cosa 
fosse la Grecia. Temistocle prese tanto animo per 
questa vittoria , che , a quel che si dice , volea 
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rompere il ponte suìITJlesponto, e troncar il passo 
alla fuga de’ nemici. Se non che Aristide lo stor- 
nò da questo pensiero, mostrandogli quanto sareb- 
be grave rischio il porre in disperazione un’armata 
sì poderosa. Serse medesimo temea forte di questo, 
e però si lasciò indietro trecento mila uomini di 
gente scelta comandati da Mo telonio- chè certo ciò 
mirava , non tanto alla conquista della Grecia , 
quanto a guardare i passi alla ritirata. Ma essendo 
stato dalle tempeste rotto il ponte sull’Ellesponto, 
dovette fuggirsene in una piccola barca con mag- 
gior onta e vitupero di sua superbia ; massima- 
mente se si guardi all’ ostinazione asiatica della 
sua entrata nella Grecia» 

CAPITOLO VI. 

Dalla ritirata di Serse fino alla battaglia 
i di Micale. 

A.G.C. 480. L’allegrezza de’Greci fu grandequan- 
to si possa dire il più per-la vittoria di Sala mina. So- 
lcano i capitani dopo una battaglia registrare i nomi 
di coloro, che avevano dato maggiori prove di valo- 
re, e collocarli a parte di dover essere ricompen- 
sati. Ciascuno si mise nel primo luogo , ma tutti 
furono in concordia di dare il secondo a Temisto- 
cle. Ciò importava , che tutti tacitamente gli da- 
vano il primo luogo, e che ciascuno dovea starsi 
contento della sua decisione della distribuzione dei 
premi. Questo giudizio fu raffermato dagli Spar- 
tani , che lo condussero a Sparta in trionfo. Ivi 
Euribiade riportò il premio di valoroso-, Temisto- 
cle di prudente , una corona di ulivo e un carro 
magnifico-, e trecento cavalieri lo scorsero fino ai 
confini. Ma l’ onore più lusinghiero gli fu renduto 
ai giuochi olimpici al cospetto di tutta la Grecia, 
S.G.Vol.l. 3 
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Al primo affacciarsi risuonò l’ aria di un lungo vira 
Temistocle. Tutta l’ assemblea levarsi in piedi ad 
onor suo ; nessuno por mente ai giuocbi , nè ai 
combattenti -, tutti gli occhi affisati in Temistocle. 
Tocco nell’ animo da tante dimostrazioni onorevo- 
li , non potè fare che nou esclamasse, come in quel 
giorno coglieva il frutto delle fatiche di tutta sua vita, 
Mardonio , passato 1’ inverno in Tessaglia , alla 
primavera condusse l’armata in Beozia, donde man- 
dò ad Atene Alessandro Ite di Macedonia, che le 
proferisse a suo nome i maggiori vantaggi, speran- 
do di partirla dall’ alleanza cogli altri Greci, Ri- 
fabbricherebbe la loro città-, darebbe loro grossa 
somma di denaro -, fermo il possesso delle loro leggi 
e della libertà -, oltre a ciò reggitori di tutta la 
Grecia. Gli Spartani temere che queste pratiche 
non pervertissero gli Ateniesi , e però inviar loro 
ambasciatori , che li tenessero sarai nel lor propo- 
nimento di non dare orecchio alle proferte de’ ne- 
mici. Aristide , primo Arconte di Atene , deputato 
a riceverò Alessandro e gli ambasciatori di Spar- 
ta, fece loro risposta seoondochè il cuore gliela 
dettò ; e così rivolse il discorso agli uni ed agli 
altri : « Gente allevata nell’ ignoranza , educato fra 
j piaceri può beu promettersi di vincere con offer- 
te magnifiche la fermezza della virtù, e di farla 
piegare ai prestigi delle lusinghe, l barbari av- 
vezzi a non far veruna stima se non dell’oro e del- 
l’argento, possono trovar qualche scusa, se sperar 
«o di macchiar la fedeltà di un popolo libero -, ma 
potremo noi non fare le maraviglie , che gli Spar- 
tani non mostrino temere, che queste promesse deb, 
batto potere aver forza sopra di noi , e vengano 
oonfortarci che non ci lasciamo adescare ? La li- 
bertà della Grecia è stata affidata ad Atene : mon- 
tagne d’ oro non varrebbero a smuover la fede sua. 
Finché il soie adorato dai Persiani risplenderà della 
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sua solita luce , sempre gli Ateniesi saranno i lor 
capitali nemici , nè porran giusto il pensiero giam- 
mai di vendicarsi dei guasto delle loro terre , del- 
l’ incendio delle lor case , della profanazione dei 
loro templi. Quest’ è la risposta che noi rendiamo 
ai Persiani. E voi , seguì dicendo voltosi ad Ales- 
sandro , se siete lor vero amico , guardatevi in av- 
venire di prender simili ambascerie, se punto v’è 
caro l’ onor vostro e fors’ anco la vostra persona. » 

Mardonio , offesosi di questo rifiuto , entrò nel- 
T Attica. Gli Ateniesi , non bastando le loro forze 
a difendersi , lasciarono di nuovo in preda al ne- 
mico il lor paese ; ma non poterono acconciarsi 
ad udir parola di trattato veruno. Lapidarono un 
senatore per nome Licida , che confortava si ar- 
rendessero : e ciò stesso fecero le donne della mo- 
glie e dei figli di lui. Ma Sparta fu a un puntò 
di non commettere il fallo , che temeva negli A- 
teniesi ; perciocché pensando anzi al proprio bene 
che al Generale della Grecia , deliberarono di for- 
tificare l’istmo del Peloponneso. Gli Ateniesi ne 
mossero alti lamenti, ed eglino tosto se ne rimasero. 

L’ armata Greca radunata si trovò esser forte di 
settanta mila uomini : cinque mila cittadini di Spar- 
ta ; trentacinque mila Iloti , otto mila Ateniesi; il 
resto di alleati. Con queste forze aveva a combat- 
ter Mardonio. Aveva seco trecento mila uomini , 
con tutto ciò non si fidando di vincere fra ì monti 
dell’ Attica si condusse nella Beozia , e pose campo 
sulle sponde deli 1 Asopo. 1 Greci lo inseguirono ; 
ma perocché le armate d 1 ambe le parti non po- 
teano venire a battaglia che non arrischiassero mol- 
to, si stettero a fronte a fronte ben dieci giorni 
inoperose. 

In questo mezzo tempo , poco mancò , che la 
discordia non entrasse fra le armate de’ Greci. Di 
unanime consentimento era stato dato agli Spar- 
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tani il comando dell’ ala destra, I Tegeati pe’ ser- 
vigi renduti voleano comandar la sinistra scaval- 
cando gli Ateniesi, ai quali ubbidiva. Questa con- 
tesa avrebbe condotto i Greci a mal termine, se 
non era l’ animo grande e moderato di Aristide , 
che comandava gli Ateniesi. Rappresentatosi agli 
Spartani e agli altri confederati, così loro parlò: 
« Questo non è tempo, amici, da contendere del 
merito de’ servigi prestati. Ogni vanto è vano nel 
giorno del pericolo. Un prode uomo sa- bene che 
questo , o quel grado che altri tenga non gli cre- 
scerà , nè scemerà il coraggio, lo comando agli 
Ateniesi. Ovechè vènghiamo allogati , noi ci sta- 
remo, e daremo opera di far risplender quel luo- 
go di vero onore e di gloria militare. Non venim- 
mo qui a far contesa colostri amici, si la guerra 
ai nemici; nè sta bene di menar vanto del merito 
de’ nostri maggiori , sì d’ imitarli. Nel campo di 
battaglia si farà conoscere il valore di ciascuna 
città alleata. I capitani tutti e i soldati fino all'ul-, 
timo fante verranno a parte dell’onore della vit- 
toria ». Questo nobile parlare mosse il consiglio 
di guerra a pronunziar la sentenza in favore de- 
gli Ateniesi , che mantennero il loro grado. 

. Conciossiachè i Greci patissero di sagio di acqua, 
andarono ad accampare óve averne in copia. Le- 
varono il campo di notte tempo; non senza scom- 
piglio. La dimane , Mardonio , credendoli fuggiti 
si diede incontanente a inseguirli , e raggiuntili 
vicin di Platea , pìccola città , venne a battaglia 
con molto ardore. Questo impeto fu ben presto rin- 
tuzzato dalla fermezza degli Spartani , che chiù- 
dqano la marcia dell’esercito. Si schierarono in fa- 
lange, e opposero al nemico una fronte, irremovi- 
bile. Come gli Ateniesi n'ebbero avuto sentore , 
rifecero i loro passi, e disfatto un corpo di Greci 
soldato da Persiani, raggiunsero gli Spartani, che 
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metteano in fuga i nemici. Mardonio inferocito da 
questa fuga , gittarsi in mezzo ai fuggiaschi per 
farli tornare aì combattimento ; ei rimase morto 
dallo Spartano Aimneste. Qui tutta l’armata dicesi 
a fuggire. Artabazo accompagnato da quaranta mila 
uomini s’ incamminò lungo l’ Ellesponto -, 1’ altra 
armata gittossi nel campo, ove fece difesa protetta 
da palizzate che tosto furon gittate a terra. 1 Gre- 
ci si lanciarono nqt campo come leoni, e ardendo 
di sgomberar la Grecia dai Persiani, non lasciaro- 
no la vita a persona : ben cento mila ne trucida- 
rono. Questa fu la fine della guerra coi Persiani, 
ì quali non si riconsigliaron più mai di valicar 
l’ Ellesponto. Aristide , come detto è , tenea il co- 
mando degli Ateniesi , Cleombroto degli Spartani, 
e Pausania, pure di Sparta , il generale in capo. 

A render grazie ‘agli Dei , fecero fare a spese 
pubbliche una statua a Giove che riposero nel suo 
tempio in Olimpia. Nel lato diritto del piedestallo 
scolpiti i nomi de’ popoli della Grecia che si tro- 
varono alla battaglia. Gli Spartani i primi , poi 
gli Ateniesi , poi tutti gli altri , secondo il luogo 
che ei tennero. 

Le vittorie dei Greci come furono grandi , così 
pure avvennero in breve spazio di tempo. La sera 
del giorno stesso che vinsero a Platea la grande 
battaglia , furono parimenti vittoriosi a Micale nel- 
l’ Ionia. 1 Persiani che si salvarono dalla battaglia 
di Salamina si rifuggirono a Samo sempre incal- 
zati dai Greci. Leotichide Spartano e Santippo A- 
teniese erano i capitani de’ Greci. Come i Persiani 
li videro avvicinarsi, non usando di combattere in 
mare , trassero a terra i loro vascelli vicin di Mi- 
cale *, vi condussero intorno un muro ed Una fossa 
profonda , sostenuti da un’ armata 60 mila uo- 
mini comandata da Tigrane. Vana difesa contro il 
furore dei Greci. Smontati dalle navi si partirono 
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in due corpi ; gli Ateniesi e i Corinti si spinsero 
per la pianura , mentre gli Spartani attorniando 
studiavano il passo per impossessarsi delle alture. 
Non v’ erano anche giunti , che gli Ateniesi avean 
già rotto e fugato il nemico. Ristrettesi quindi in- 
si etile Ateniesi e Spartani , soverchiarono le trincee 
de’ nemici , e fecero cenere de’ lor vascelli- Que- 
st’ ultima vittoria non poteva essere più piena, che 
Siasi stata. Quaranta mila morti in battaglia, fra i 
quali Tigrane 5 annichilata la flotta •, sicché delle 
immense falangi condotte da Serse in Europa, ri- 
mase appena un uomo, che gli recasse la novella 
di tanto eccidio. 



CAPITOLO VII. 

Dalla vittoria di Micale fino alla pace 
fra ’ Greci e Persimi. 

A.G.C.479.Tostochè i Greci furono Granchi dal ti- 
more dei nemici esterni, cominciarono inimicarsi fra 
loro. La fatale discordia ebbe principio fra gli Ateniesi 
e gli Spartani. Quelli ritornatisi alla terra natia, vol- 
gerei pensieri a rifabbricarla città, ad aggrandirne il 
recinto, e a cingerla di forti muraglie, che non venis- 
se a radere in balìa del nemico si facilmente , come 
per lo addietro ; questi videro di mal occhio sorgere 
una città , che le potesse contenderein qualche modo 
il primo grado di autorità e di potenza. Mandarono 
adunque ambasciatori agli Ateniesi, che gli sconfor- 
tassero dall’impresa : e vergognandosi di farne sentir 
la cagione, si opposero sotto coloro, che queste for- 
tificazioni potrebbero tornar rovinose al bene genera- 
le della Grecia, se incontrasse mai, che la città venis- 
se in man de’ nomici-, Temistocle , il quale allora 
era capo del Consiglio di Atene, intese la ragione:, e 
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a rintuzzare astuzia con astuzia fece loro rendere 
questa risposta: cl\c gli Ateniesi deputerebbero quan- 
to prima un’ ambasceria a Sparta, la quale satis- 
ferebbe alla loro domanda , e toglierebbe di mez- 
zo ogni difficoltà. Appresso operò che fra i Depu- 
tati fosse ei medesimo ; e andatosi a Sparta, ten- 
ne sulla colla gli Spartani per varie cagioni di di- 
lazione e d’ indugio •, finché il lavoro delle mura 
fu bello e compiuto. Allora si manifestò francamen- 
te , facendo a sapere , che per innanzi Atene po- 
trebbe mostrar la fronte a qualsiasi nemico dome- 
stico od esterno*, e che non avea fatto cosa, la qual 
non fosse secondo le leggi di tutte le nazioni ; nè 
fi Ciò pativa ponto il bene generai della Grecia, 
firrihe aisse , che ove fosse fatta qualche violenza 
sJls tói persona, gli Ateniesi la vendicherebbero 
fcapra i deputati di Sparta , che allora si trovava- 
fl» appunto in Atene. Fa dunque conchiuso , che 
ambasciatori dell’ una e dell* altra parte tornas- 
sero tranquilli alla loro patria , onde Temistocle 
ritornato ad Atene , d fu sccoito come da un’in- 
6igvie vittoria. 

Fatto ardito da buon successo , si lasciò ire ad 
«Pia pensata in vero poco giusta , anzi contraria ad 
<%Fii giustizia , ma Bene acconcia a crescere la po- 
tenza di Atene sopra di ogni altra della Grecia. Par- 
lò del suo divisamente nell’ adunanza, generale del 
popolo , ma tenendolo però celato, siccome quel- 
lo , disse egli , che richiedeva ad un tempo stesso 
secretezza e celerità. Chiese gli fosse asségnato al- 
cuno , a cui comunicasse il suo pensiero , e che 
dovesse poter giudicare , sé potesse mandarsi ad ef- 
fetto , e se fosse utile il farlo. Fu nominato Ari- 
stide. Temistocle gli propose di bruciar le flotte de- 
gli altri Stati della Grecia raccolte in un porto vi- 
cino; cosi Atene sarebbe sola la padrone del mare. 
Aristide, sdegnato di questa proposta, nulla gli ri- 
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spòse ; e ricondottosi all’assemblea , così le disse: 

« Utilissimo certo è il pensiero di Temistocle, ma 
insieme altresì ingiustissimo». Il popolo , secon- 
dai.do i magnanimi sentimenti del suo maestrato, 
si oppose al voler di Temistocle-, nè volle altrimenti 
sapere che avesse proposto : e confermò ad Ari- 
stide il soprannome di giusto a lui ben dovuto. 

I confederati , potendo ornai portare loro armi 
contro gli stranieri, invece di [battersi tra loro al- 
lestirono una flotta potente. Pausania, ammiraglio 
degli Spartani -, Aristide c Cànone , figlio di Mil- 
ziade , degli Ateniesi. 11 primo movimento rivol- 
sero a Cipri , e fecero libere tutte le città di là I 
vennero all’Ellesponto, e presero la città di Bisan- 
zo. Ne portarono immense ricchezze, gran numero 
di prigionieri, fra’ quali parecchi personaggi delle 
più ricche ed illustri famiglie della Persia. Ma quanto 
acquistarono in potere ed in fama , altrettanto si 
scapitò la nettezza e semplicità dei loro costumi. 
Le sovrabbondanti ricchezze guastarono quanto essi 
aveano dì buono nelle virtù. Quinci innanzi i ma- 
gistrati ed il popolo non guardarono tanto al me- 
rito della persona , quanto alle ricchezze alle gran- 
di 1 possessioni. Gli Ateniesi per essere più civili, 
riportarono per qualche tempo men nocumento da 
questo nuovo stato di cose, il peggio fu a Sparta: 
ivi ii guasto partorì tutti i maligni effetti possibili. 
Pausania fu tra’ primi, a cui s’appiccasse di tutta 
sua forza questa rea peste. Ambizioso ed alto per 
natura, vago di maggiore impero, non sapea con- 
tenersi entro i confini di sua condizione; tanto che 
perdette ogni credito non pure negli Stati vicini, 
ma e nella patria medesima. Questo desiderio di 
uscir di sua meta lo portò ad offerire a Serse di 
dargli in mano Sparta e tutta la Grecia , solchè 
non gli negasse in isposa sua figlia. Non è ben conto 
quanto durassequesto vituperoso trattato. Due volte 



Digitized by Google 




|S7 

accusato ed assolto. per mancanza di prove certe. 

Ma il delitto a lungo andare si fece troppo chia- 
ro : gli Efori stavano per arrestarlo, ed egli si ri- 
fuggì nel tempio di Minerva. L’ asilo sacro vieta- 
va, che ne fosse tratto a forza; onde il popolo ne 
chiuse di muro le porte ; diseinbriciò il tetto , e 
lasciollo morir di fame e di freddo. Cosi perì il 
capitano, che alla battaglia di Platea avea coman- 
dato alle schiere vittoriose de’ Greci. 

Anche Temistocle , ivi a non troppo tempo fu 
cacciato di Atene. Yivea ad Argo, ove era in gran- 
de opinione; ed ecco la cagione del suo esilio. Fab- 
bricò presso alla sua casa un tempio in onor di Dia- 
na , con questa iscrizione : A Diana , la Dea de* 
buoni consigli. Dando così ad intendere , quando 
fosse stato utile alla sua patria co’ suoi consigli; 
quanto ingrati i suoi concittadini, che non gli fe- 
cero mai segno di averli avuti pur cari. Fu accu- 
sato di essere stalo concio 'dei consigli di Pausania 
e tenutili celati ; e secondatolo a suo potere. La 
prima parte dell’accusa parve avesse fondamento; 
la seconda falsa del tutto. Checché ne fosse , gli 
Spartani suoi capitali nemici , vennero accusarlo 
dinanzi al popolo di Atene, e tutti isuoi cittadi- 
ni , che torneano della grandezza sua e del suo an- 
dare a’ versi al popolo mantennero l’accusazione, 
a dir breve, la furia del popolo giunse a chiedere 
ad alte grida la morte di questo grand’uomo. 

Egli era già per esser preso e condotto davanti 
il Consiglio generale della Grecia ; se non che av- 
vertitone a tempo, s’andò a rifuggire in Corcira, 
quinci alla corte di Admeto Re de’ Molossi , ove 
non si trovando ben sicuro , si condusse a Sardi; . 
rappresentossi intrepido al Monarca Persiano ; si 
fece conoscere per nome e per la sua patria ; e sco- 
prì lo stato misero , in cui si trovava. « Io ren- \ 
detti , gli disse , ben grandi servigi alla mia pa- 
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tria -, ella me ne rimeritò per sì bel modo, lo vengo 
offerirmi a voi ; la mia vita è nelle vostre mani. 
M’ userete voi clemenza , o vorrete preuder di me 
vendetta ? La clemenza ti serberò un seno fedele; 
la vendetta libererò i Greci del loro più accanito 
nemico. » Il Re nulla gli rispose in questa prima 
udienza : si ammirò P intrepidezza e I* eloquenza 
di Temistocle , e molto seco si rallegrò di questo 
avvenimento. Disse a* suoi Cortigiani > che gli a- 
vea la venuta di Temistocle per lo più bello ac- 
cidente j che potesse aspettarsi in sua vita , e che 
faceà voti agli Dei , che i suoi nemici non si rimo- 
vessero da questo proponimento di cacciar di ban- 
do i cittadini più saggi e virtuosi. Diede segni di 
gioia per fine nelsonno. Esultava dormendo, e fu in- 
teso sciamare bene tre volle : V Ateniese Temisto- 
cle sia in mia mano. Gli diede tre eittà pel suo 
mantenimento , acciocché potesse vivere nella più 
grande abbondanza e splendore. Favorito oltre ogni 
credere alla Corte , in grande estimazione presso 
tutti i Persiani di tutti gli ordini. Un giorno de- 
sinando , disse alla moglie ed ai figli : perìeramus T 
nisi periissemus , saremmo miseri, se non fossimo 
caduti in miseria. 

Ma non poteva però francar V animo dall’ amo- 
re della patria. Quest’era la prima passione dei 
Greci , e di tanta forza , che non fu pari in qua- 
lunque altro popolo. ElPera venuta in lui cre- 
scendo colle geste , che adoperò per essa patria; 
perocché le più volte noi apprezziamo le eose se- 
condocbè ci costarono a conseguirle , od a conser- 
varle. Serse , apparecchiata una nuova spedizione 
per la Grecia , non dubitò di darne il comando in 
capo a Temistocle , ma questo valoroso anziché 
consentire di portar la guerra contro la patria , 
si diede col veleno la morte. 

In questo tempo Aristide , non che si provocas- 
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se contro la gelosia de’ suoi concittadini per am- 
bizione^ per interesse, vedeva aumentarsi col tem- 
po la stima e venerazione , che s’ era accatto col- 
l’ interezza della sua vita e con l’ amore della giu- 
stizia. Per questi rispetti avea messo di se tale o- 
pinione nella gente , che deliberando i Greci a chi 
dovessero affidare la guardia del pubblico tesoro, 
durante la guerra , tutti di colpo posero gli occhi 
sopra Aristide , siccome colui , che per la sua retta 
giustizia non avea pari in tutta la Grecia. 11 modo 
con cui egli esercitò questa carica che vennegli af- 
fidata non fece che confermare l’ alta opinione che 
erasr di lui concépito •, opinione che s* accrebbe al- 
tresì per questo eh’ egli era povero , ed avrebbe 
potuto arricchire, sol che avesse voluto, come pel 
seguente fatto si Ih chiaro. Gallia , suo parente , 
fu chiamato in giudizio , dategli molte accuse , ed 
ÌDfra queste , di aver lasciato Aristide nella più 
dura povertà , dove egli nuotava nell’ abbondanza 
di tutte le cose. Chiamato Aristide , e interrogatolo 
come ciò fosse vero , si trovò che Gallia si offerse 
di partir coll 1 amico le sue fortune , e che questi 
le avea rifiutate , dicendo : « che sou da riputarsi 
bisognosi solamente coloro, a cui desideri non ba- 
stan l’entrate. L’uomo, ei dicea, che sa viver del 
poco , si avvicina agli Dei , che non sentono ve- 
run bisogno. » 

Questa fu la vita di Aristide , sempre giusto nei 
pubblici affari -, non mai ligio di alcuno •, stimato 
da tutti , che lo conobbero. Non si sa per gli sto- 
rici quando morisse , nè dove j ma gli rendettero 
ogni più gloriosa testimonianza. Basti a sua gloria, 
che avendo avuto in custodia il pubblico tesoro , 
morì poverissimo. Non lasciò eziandio di che farsi 
fare i funerali , de’ quali dovette darsi pensiero il 
Governo, come altresì di che provvedere ai biso- 
gni di sua famiglia. L’ erario pubblico'diedc la dote 
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alle figlie di lui , il mantenimento a suo figlio , e 
a taluni de’ suoi nipoti assegnò la provvisione so- 
lita darsi ai vincitori ne’ giuochi olimpici. 

Morti Temistocle ed Aristide, il primo cittadino 
di Atene fu Cimone , figlio di Milziade. Rotta nei 
vizi la sua prima gioventù , Aristide lo condusse 
sul buon sentirò. Fin d’ allora conobbe in Cimo- 
ne un’anima grande e piena di eccellenti prerogati- 
ve, d’ onde io confortò all’ambizione di servire alla 
patria , lasciando alle anime piccole e ignobili la 
turpitudine de’ vili piaceri. Si mostrò arrendevole 
a sì saggi conforti , e in poco tempo rinnovò in 
sè il valor di Milziade suo padre , la prudenza di 
Temistocle, e lai giustizia di Aristide che s’era fatta 
sua guida. Prima prova di sua perizia nell’arte mi- 
litare si fu il liberar dai corsali i mari dell’Asia r 
dalla servitù le città greche marittime dell’Asia mi- 
nore , già suddite della corona di Persia , e strin- 
gerle in Alleanza coi Greci contro il Monarca, al 
quale avean giurato lor fedeltà. Alcuna, sostenuta 
da guernigione. Persiana fece vigorosa ditesa ■ in 
ispezialità la città di Eione. Boge,il governatore, 
s’ostinò di mantenerla al Sovrano, o di perire sotto 
le sue mine. II furore , con eui la difesa, supera 
ogni credenza : e come vide toltasi ogni speranza, 
uccise la moglie ed i figli -, e postili sopra una pi- 
ra , vi appiccò il fuoco, e vi si lanciò egli altresì 
a congiunger le sue colie loro ceneri. 

Egli di presente là si diresse colla sua , e per- 
seguitando i nemici su per lo fiume, ove tentaro- 
no di porsi in sicuro, distrusse tutte le lóro navi, 
e venuto a terra colla sua armata inseguendo i ma- 
rine ri persiani che aveano lasciati i loro vascelli, 
pose quelli subitamente in fuga, ottenendo così in 
tale incontro piena vittoria per maree per terra. 

fa guerra fu continuata dagli Ateniesi ancor per 
venti anni , più per oggetto di saccheggio che Ui 
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gloria. Gli Stati inferiori sulle coste del mar Egeo 
e nell’ Isole , stancati dalle lunghe ostilità , comin- 
ciarono a riscattarsi dal servizio personale con pa- 
gamenti in danaro , i quali furono dagli Ateniesi 
ben presto convertiti in un tributo annuale. Una 
ribellione in Egitto dette opportunità agli alleati 
di far vendetta delle occupazioni persiane. Un cor- 
po di ausiliari ateniesi fu spedito in soccorso dei ri- 
tieni, i quali riuscirono quasi a staccare dal do- 
minio dei Persiani quella importante provincia. Fi- 
nalmente Megabazo fu spedito con una numerosa 
armata ad estinguere la ribellione; e per le sue giu- 
diziose misure gli Ateniesi restarono chiusi in un’iso- 
la del Nilo, ove dovei tero capitolare. La loro flotta 
poco appresso naufragò sulla costa dell’Asia in col- 
pa di una violenta tempesta. Ma non erano queste ^ 
che deboli ombre alla gloria Ateniese. Cimone spe- 
dito di poi con una potente flotta, costrinse i Per- 
siani a tenersi chiusi nei porti , ed insulto tutte le 
loro città poste sulla costa orientale del Mediter- 
raneo. L’ umiliato nemico chiese pace , che fu a- 
spramerite dal generale vittorioso ricusata ; e non 
fu conchiusa che dopo la sua disgraziata morte a 
condizioni assai onorevoli per la Grecia. A. G. C. 
449. Fu stabilito che tutte le città greche nell’A- 
sia sarebbero lasciate godere in pace della loro li- 
bertà , e che nè dal mare , nè dalia terra nessun 
esercito persiano potrebbe avvicinarsi alla Grecia 
da dar la minima occasione di gelosia. 

De’ tesori acquistati da Cimone in questa guerra 
si fabbricarono bellissimi e magnifici edifizi in A- 
tene-, ed allora gli Ateniesi mostrarono quanto va- 
lgano nell’architettura; se ne ammirano gli avanzi 
anche al giorno d’oggi. Fioriva allora il poeta 
Simonide ; del quale non ci rimangono che pochi 
frammenti , che ci fanno piu increscevole la per- 
dita delle sue opere. 
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CAPITOLO VITI. 

Dalla pace coi Persiani fino a quella di Nicia. 

Se Cimone dopo la morte di Aristide fu il più 
grand’ uomo in Atene , trovò però ben tosto un e- 
mulo in Pericle, molto più giovine di lui, e di 
tutt’ altra natura. Era del sangue delle-più grandi 
ed illustri famiglie di Atene, li padre , quel Sanr 
tippo che vinse i Persiani a Minale •, la madre A- 
garista , nipote di quel Caliistene , che scacciò i 
Tiranni , e ricondusse la libertà. Ne’ primi anni 
di sua giovinezza diede felice opera allo studio della 
filosofia -, poi tutto si volse aiP eloquenza , per la 
quale s’ innalzò sopra tutti dell’ età sua. Lo stesso 
Tucidide , uno de’ suoi rivali più accaloriti , disse 
più volte , che quantunque talora lo avesse vinto 
parlando per la forza degli argomenti ^ tuttavia gli 
uditori presi al fascino di sua eloquenza , non se 
né accorsero. S’assomigliava forte a Pisistrato non 
pur nella voce Soave , ma e noi sembiante \ quel* 
i 1 aria stessa del viso , e quel portamento. A que- 
ste doti di natura e d’ arte s’ aggiungerne i doni 
della fortuna. Egli era ricchissimo e congiunto di 
sangue colle piu potenti famiglie. La fama di Ci- 
mone le tenne addietro alcun tempo -, ma questi per 
lo comando ora delle flotte, ora delle armate , che 
affidaVansi a lui , vivea quasi sempre lontano : lad- 
dove Pericle sempre negli ocelli del popolo ; spes- 
so parlargli nelle assemblee -, mostrarsi sollecito e 
tenero de 1 suoi vantaggi •, si attirò la benevolenza. 
Se ne valse, la prima cosa, a ristringere il potere 
dell’ Areopago , e quinci diminuirne la dignità. Fu 
in ciò sostenuto da un certo Efìalte, uom popola- 
re e scaltro -, il qual trovò il come portare all’as- 
semblea del popolo quasi tutte le cause definite da 
quel celebre tribunale. Ciinone però era tuttavia 
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tale da potere non solamente tenersi a paro con lui, 
ma soverchiarlo eziandio, come avvenne in cosa 
di molto momento. Dovean risolversi gli Ateniesi, 
se fosse da mandar soccorso o no agli Spartani , 
contro i quali s’ erano levatigli Iloti, che tenta- 
vano riscuotersi da servaggio. Cirnone affermava che 
si , Pericle era contrario. La vinse Cimoue , eo- 
mecbè la sua opinione fosse più generosa, e fu spe- 
dito in persona con un’armata con cui rintuzzò 
quella ribellione. Alcun tempo dopo gli Iloti si ri- 
bellarono di nuovo , e presero Itome. Gli Spartar 
ni tornarono a chiedere ajuto. Questa volta vinse 
1’ opinione di Pericle , fu denegato il soccorso. Do- 
vettero difendersi da se stessi \ posero assedio ad 
Itome , che si prolungò dieci anni. Finalmente, l’e- 
spugnarono , e lasciarono la vita ai felloni, sì ve- 
ramente, che uscissero del Peloponneso per non 
piu ritornarsi. 

II modo, che tennero gli Ateniesi fra questi av- 
venimenti , e i maltrattamenti, che dicevano aver 
ricevuto dai Lacedemoni , rinfrescarono le gare an- 
tiche vie maggiormente, e aspreggiarono gli animi 
dall’ una parte*e dall’altra. Quinci innanzi la ge- 
losia quando più quando mei.o portò suoi pessimi 
effetti , fino a troncar i nervi ai due popoli in gui- 
sa, che non furono più il caso di resistere alla 
menoma forza straniera. Gli Ateniesi ne mosiraron 
il loro animo irato sbandeggiando Cirnone per die- 
ci anni pere per questo , che avea favoreggiato la 
domanda degli Spartani. Qui fu rotta l’ alleanza, 
eh’ era fra loro. Atene si strinse cogli Argiesi, già 
da gran tempo acerrimi nemici de’ Lacedemoni. 
Prese altresì a proteggergli schiavi ribellati e sban- 
diti dai Peloponneso , e li allogò a Neupacta in- 
sieme colle loro famiglie. Nè questo solo : ma ri- 
chiesero, che tutti gli Ateniesi dimoranti iu Ispar- 
ta dovessero godervi di tutti i privilegi, che i sud- 
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diti di essa città; ma ciè che inasprì al sommo gli 
Spartani si fu il ricevere che feee Atene i Mega- 
resi alla sua protezione, i quali testé s’erano par- 
titi dall’ alleanza di Sparta ; e il mandar guerni- 
gione Ateniese in quella città. Di qua l’odio in- 
velenito, che causò la distruzione delle sue repub- 
bliche. 

Dopo la battàglia di Platea erano gli Ateniesi 
venuti in tanto orgoglio del loro valore , che ne 
nacquero questi pessimi effetti. Quella vittoria li 
avea ragguagliati ai Lacedemoni; ma ciò non par- 
ve loro assai : vollero soverchiarli. Si fecero chia- 
mare Protettori della Grecia ; Atene fosse il luogo 
delle assemblee generali di tutti gli Stati; guerra 
a chiunque si opponesse. 

Quantunque gli animi fossero cosi aspreggiati , 
non ne seguitò però subita guerra; sì bene posero 
cura di fiancheggiarsi con nuove alleanze tanto gli 
Ateniesi , quanto gli Spartani. Da ultimo fu inti- 
mata la guerra e vennero a battaglia presso Tana- 
gra, ove gli Ateniesi furono sconfitti; con tutto 
che Cimone , dimentico degli ingiusti trattamenti, 
sia corso in aiuto. Un mese o due appresso torna- 
rono alle mani , e se ne partirono vittoriosi. Così 
Cimone si riguadagnò la benevolenza del popolo, 
sicché fu richiamato dall’ esilio dopo soli cinque 
anni, e Pericle fu il primo a far istanza che si ri- 
chiamasse. 

Kitornato in patria, si diede tutto a riamicare i 
due popoli : ottenne si facesse tregua per cinque an- 
ni ; onde gli Ateniesi furono in caso di portar la 
guerra contro un nemico più lontano. Una flotta 
di duecento navi fu spedita al conquisto delusola 
di Cipri. Cimone ne fu 1’ ammiraglio , che subito 
fece vela : entrò nell’ isola, e assediò Cizio , città 
capitale. Non si sa se per ferita riportata nell’as- 
salto ,o se per malattia , ei si sentì vicino al suo 
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fine. Nulla gli sfuggia d’occhio: #veggendo come 
il sapersi della sua morte crescerebbe energia ai suoi 
nemici, comandò si tenesse celata fino a tanto che 
l’impresa avesse sortito un felice fine. Cosi fu fat- 
to, e trenta giorni dopo sua morte fu presa la città. 
L’ armata credeva essere tuttavia sotto i suoi ordi- 
ni. Non solamente morì vittorioso , ma la sola 
paura che metteva il suo nome, bastò a far vin- 
cere anche essendo lui morto. Tanto erano di lui • 
spaventati i Persiani, che lasciarono deserte le spiag- 
ge marittime, e correano a serrarsi ben dentro nel 
continente, non si credendo sicuri , se non erano 
lontani almeno cento leghe dal luogo , ove fosse 
solo il timore , che potesse arrivare. 

Pericle, morto il suo rivale, si volse a compier 
l’opera, che l’ ambizione gli .fece imprendere. Per 
aver diviso fra il popolò le terre conquistate, e per 
le speranze magnifiche, che gli dava , e finalmente 
per aver abbellito in tante guise le città, egli era 
entrato siffattamente nell’animo di tutti, che quan- 
tunque lo stato fosse libero, n’era il sovrano. Gli 
edifici, ch’ei fece fare, rendettero cara la memo- 
ria di lui a tutti gli amatori delle belle arti. Le 
reliquie, che tuttavia se ne veggono, mostrano agli 
occhi de’ buoni giudici l’arte recata a tal perfezio- 
ne, che non fu potuta mai vincere. Per condurre 
, a termine queste grandi opere egli è vero però T 
die dovette commettere qualche ingiustizia, eon- 
ciossiacchè v’ abbia consumato parte delle somme , 
riscosse da tutti gli Stati della Grecia per mante- 
nere la guerra contro i Persiani. NonJj)8*ncò chi 
movesse lamenti per questo-, ma Piartele risponde- 
va franco e sicuro , che gli Ateniési non dovean 
render ragione alcuna di qu a n tufacea no; perocché 
> dopo aver fatto quello che fecero per la difesa dei 
confederati, poteano valersi a loro senno dei lor 
tesori. D’altra parte, ei dicea, nou è egli giusto, 
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che artisti valqpti e ingegnosi ci abbiano parte , 
dacché riman tuttavia ricco abbastanza il tesoro 
pubblico da poter far la guerra ai nemici? 

Questo parlare non era certo acconcio a repri- 
mere i lamenti degli altri Stati ; tanto meno ppi 
degli Spartani , che si rodeano della prosperità di 
Atene , e fremeano dell* insolenza di Pericle. Que- 
sta malevolenza venne ad accrescersi allorché gli 
Ateniesi s* armarono in favor dei Milesi contro Sa- 
lilo. Dicesi, che Pericle imprendesse questa guerra 
per fare il piacere di Aspasia r famosa cortigiana, 
della quale era forte innamorato. Tennero alcun 
tempo scaramucciando , poi Pericle assediò Santo 
città capitale dell’isola; c fti il primo che tfOTÒ 
dì adoperar negli assedi le testuggini e gli arieti, 
I Samì si arresero dopo nove mesi di assedio. Pe- 
ricle atterrò le loro mura ; insignorirsi dei loro 
vascelli, ed estorquere immense somme per le spe- 
se- della guerra; gonfiare del buon successo; ritor- 
narsene in gran trionfo ad Atene ; rendere gli ono- 
ri funebri ai morti combattendo; e recitare rota- 
zione laudatorio. 

Questa gara e animosità fra Sparta ed Atene , 
fu la cagione della guerra del Peloponneso; ma da 
ambe le parti si studiarono di tenerla celata. Una 
querela di poco momento fra i piccoli Stati della 
Grecia fornì un ragionevole pretesto. Que’ dì Cor- 
eira , sdegnato de* modi, de’ Corinti verso Epida- 
mno loro colonia , s* armarono alla vendetta ; e 
perduta più volte la prova in mare, chiesero aiuto 
agli Ateniesi. Questi li soccorsero scarsamente, tan- 
toché di nulla poterono vantaggiarsi. Questa guer- 
ra ne tirò un’altra. Potidea , città dipendente da 
Atene , si diede da sé ai C< rinti ; e~ pertanto ne 
nacque la guerra fra li due Stati , che vennero a 
giornata poco lungo da Poiidea: vinsero gli Ate- 
niesi. In questo fatto, Socrate salvò la vita ad Al- 
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cibiade suo pupillo , e fece dare a lui il premio 
dovuto a se. Dopo questa vittoria fu assediata Po- 
tidea , e i Corinti andarono richiamarsi altamente 
contro di Atene all’ assemblea generale della Gre- 
cia , di aver violato il trattato di pace. Questo ri- 
chiamo piacque assaissimo agli Spartani , i quali, 
udita la risposta di Atene giudicarono esser gli A- 
teniesi soperchiatori da non lasciare sbracciarsi co- 
si a lor posta , e doversi raffrenare. 

Per dare a questo giudizio alcuna vista e colore 
di giustizia , mandarono ambasciatori ad Atene, e 
facendo grandi apparecchi di guerra, mostrarono 
■voler far luògo a pratiche di concordia. Richiesero 
fosser cacciati di Atene alcuni sacrileghi , che a- 
veano profanato il tempio di Minerva coll’ ucci- 
sione di Cilone ,• togliessero 1* assedio a Potidea \ 
oè più per innanzi facessero, violenza alla libertà 
della Grecia. 

Pericle intendea bene , che mettendo in guerra 
cogli Spartani i suoi concittadini , gli conveniva 
inanimarli a ben sostenerla. Mostrò loro che il 
modo di comando che teneano gli Spartani chie- 
dendo loro cose da nulla , bastava a dover giusta- 
mente mover la guerra : che troppo doveano spc- , 
rare gli Ateniesi dalle dissenzioni dei loro nemici’, 
che aveano una flotta da occupare le loro spiagge 
marittime : che la città era fortificata sicché non 
aveano a temere di assedio. Il popolo preso all’ esca 
dell’ eloquenza di Pericle , e per natura vago di 
novità e cieco a vedere i lontani pericoli , entrò 
di' lancio nel pensiero di lui : ma per nascondere 
Il loro disegno alla simulazione Spartana , rispose- 
ro esser loro desiderio si terminasse la quistione 
all’ amichevole: se però gli Ateniesi fossero assaii- 
- ti, saprebbero difendersi com’erano usati. 

Credesi , che Pericle spingesse gli Ateniesi alla, 
guerra per farne prò a se medesimo • siccome co- 
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lui, ch’era forte indebitato col pubblico ; sapen- 
do che in pace si troverebbe più leggermente il 
come fargli render ragione del pubblico tesoro giù 
tenuto da lui. Dicesi, che Alcibiade, suo nipote , 
\eggendolo un giorno assai maninconoso, lo doman- 
dasse della cagione di sua tristezza. Pericle gli ri- 
spose, che pensava al modo di saldar le ragioni: 
« Meglio sarebbe, soggiunse Alcibiade, pensar ad 
uscirne senz’altro impaccio. » Da indi in avanti 
trovandosi mal contento della sua vita privata, si 
diede affatto ad Aspasia, la cui vivacità e leggia- 
dria era catena a tutti i filosofi e poeti d’allora , 
fra’ quali lo stesso Socrate. Ella era poco favore- 
vole agli Spartani: e Pericle, siccome non le ce- 
lava alcuno de’ suoi pensieri , cosi pur s’ atteneva 
ai consigli di lei. 

A.G.C. 451. La guerra fra i due primi Stati del- 
la Grecia non potea non trar seco tutti i loro dipen- 
denti. E nel vero ciascun popolo si lasciò ire a pren- 
dere la causa di quello dei due, ove interesse, pro- 
pensione, o vista di giustizia più lo portava. 11 mag- 
gior numero, si raggiunse ai Lacedemoni, siccome 
a coloro, che erano creduti i liberatori della Gre- 
cia. Gli Achei, salvo gli abitanti di Pellene, i po- 
poli di Megara, di Locri, della Beozia, della Fo- 
cide , d’ Ambracia , di Leucade e d’ Anactoria , 
parteggiarono cogli Spartani-, que’ di Chio, di Les- 
bo, di Platea , di una parte dell’iole , di alcuna 
provincia marittima, compresavi, la Tracia, la 
Macedonia , ma non Potidea cogli Ateniesi. 

I Lacedemoni uscirono tosto in campagna con 
un’ armata di 60 mila uomini , annoverativi gli 
alleati , capitanata da Archiamo , l’ uno de’ loro 
Re L’armata degli Ateniesi di troppo minore-, tre- 
dicimila soldati di grave armatura ; sedicimila a- 
bitanti: mille e dugento cavalli, e il doppio sotto 
sopra di saettatori. Aon poteano far testa in aperta 
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campagna : onde Pericle li condusse a chiudersi 
denteo le mura della città, che non temeva di as- 
salto. Questo consiglio da prima stomacò la gen- 
te * ma da ultimo la necessità li portò a dover 
prenderlo. Quanto ayean di prezioso ne’ contorni, 
lo trasportarono in città , e lasciarono la campa- 
gna in balìa del nemico, Serratisi in città , eràn 
tutti di un animo , cioè di far difesa fino all’ ul- 
timo fiato. Uoveano cedere alle forze Spartane di 
terra 5 ma la loro fiotta di 300 vele era assai più 
potente della nemica, Con questa saccheggiarono, 
e disertarono le spiagge nemiche: eavaronne gros- 
se somme di danaro bastevoli alle spese della guerra. 

Intanto gli Spartani entrarono nell’Attica a Oe- 
none* e non incontrando veruna resistenza, si spin- 
sero fino ad Acharne, sette miglia lontana da A- 
tene. Allora gli Ateniesi inviperirsi e sfogare il loro 
veleno contro di Pericle , a cui conforti si erano 
recati a prendere questa guerra* voler andarsene 
a scontrar, il nemico in campagna , non badando 
olle loro forze di tanto minori , mostrarsi pieni 
di ardor di combattere# Pericle afferrare il partito 
più prudente * chiudere a muro le porte della cit- 
tà * presidiar di soldati le poste all’ intorno* man- 
dar corpi di cavalleria a ritardare il nemico * e 
rei tempo stesso apparare una nuova flotta di cento 
navi da andare al saccomano de’ luoghi marittimi 
del Peloponneso, Da tutto ciò Pericle sorti un ot- 
timo effetto. Gli Spartani , trovando impossibile il 
prendere Atene , rubare, guastarne , distruggerne 
i contorni, schernirne e insultare gli assediati , e 
partirsi da quell’assedio, Gli Ateniesi, aneli’ essi 
spirando vendetta, gittarsi nelle terre dei nemici, 
insignorirsi di Niscia , città littorale , le cui forti- 
ficazioni si prolungavano fino a Megara* gonfiare di 
questi avvenimenti , dare sfogo all’ allegrezza, ce- 
lebrando funebri giuochi in onori de’raorti ne’ fatti 
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di questa guerra. Allora fu che Pericle recitò quel- 
la famosa orazione , che ci fu conservata ; . ed è 
testimonio luminoso e del grato animo , e delP e- 
loquenza di ìui. 

All’ entrar dell’ anno susseguente gli Spartani oc- 
cuparono P Attica di nuovo coll’ armata dell’armo 
avanti , e gli Ateniesi di nuovo si difesero dalle 
mura. Ma un flagello lor sopravvenne ben più ter- 
ribile che la guerra. Una peste mortale assai più 
là, che alcuna delle menzionate dalla Storia, s’ap- 
pigliò a tutta la città. Dicesi , che cominciasse in 
Etiopia : di là si stese nell’ Egitto , poi nella Li- 
bia e , nella Persia', da ultimo fino ad Atene. Con- 
tro il veleno di questo contagio nulla potea la me- 
dicina; il temperamento robusto del corpo era nien- 
te , i preservativi riuscivano a voto ; donde chi 
n'era preso poneasi per disperato, nè più potea 
pigliarsi un pensiero della sua vita. Chi per sen- 
timento di umanità si faceva ad assistere agli am- 
malati , nulla ad essi giovando , a se dava la mor- 
te. Gli animali assassinai , che dalla campagna fu- 
rono ammassati in città , crebbero forza ai malo- 
re. Gran parte della gente , non avendo ove allog- 
giare , stentava in piccole capanne , in cui man- 
cava per poco il respiro. Sopravvennero poi gli 
ardori infocati della state, che accrebbero -a dismi- 
sura la malignità del morbo, e le impressioni ma- 
ligne dell’ aria divennero più micidiali. Ammuc- 
chiati i vivi ed i morti gli uni sopra gli altri ; 
condursi alcuni nelle strade aggrappandosi colle 
mani per terra : altri distendersi presso i fonti , e 
lungo le correnti per la sete , che li bruciava. I 
templi stessi zeppi di cadaveri; da per tutto effetti 
miserevoli di una mortalità , che , siccome rime- 
dio alcuno non le poteva contro in presente, così 
non lasciava avere speranza per 1’ avvenire. Tanta 

fu la violenza del morbo , tale la subitanea forza 

• # 




TÌ 

che la gente attraversando talora una strada vi 
cadean morti nel mezzo -, e 1* aria era infetta dr 
vapori sì perniziosi e fetonti, che gli uccelli me- 
desimi di rapina, fosse pur grande la fame, non 
s’attentavano di accostarsi ai cadaveri. Se alcuno 
sopravvisse alla malattia, ne rimase percosso ad un 
tempo nel corpo e nella mente*, intantochè, per- 
duta allatto la reminiscenza della vita passata, più 
non riconosceva sè stesso,' e si tenea forestieri verso 
! coloro, co’quuli era vissuto-più strettamente. Ti>- 
cidide, che fu tocco egli altresì di questo malore, 

, ce ne lasciò lunga descrizione. Nota fra le altre 
, cose, come grande portò nella gente il corrompi- 
i mento de’eostumi. Sul principio si fecero preghie- 
re agli Dei allontanassero quel flagello*, tornarono 
, indarno, il male rincrudì l’un giorno più che Fal- 
, tro -, Tesserne affetto e il dover morire, era una 
cosa: di qua la disperazione e la sfrenatezza nei 
| piaceri, credendosi -ciascuno avanzargli un sol gior- 
no di vita, ed esser buono lo spenderlo meglio , 
e ii più allegramente che potesse. Di tanti mali 
n’ era incolpato Pericle ad una voce , per avere 
' stipata la città di tanto popolo, che se ne dovesse 
[ corromper F aria. 

Avvegnaché la peste non rimettesse punto.di sua 
' violenza , e continuasse per gli inimici il sacco- 
| mano dell’ Attica , tuttavia Pericle non seppe ri>- 
solversi di porsi al rischio dell 1 evento di una bat- 
taglia-, ondechè i Lacedemoni stanchi si partirono 
dall 1 assedio verso la costa , dcg )0 disertato tutto 
il paese, e tempestato d’improperi i sciaurati Ate- 
niesi oppressi dalla peste e dalla fame. 

Adunque Pericle , cagione principale di tante 
calamità, era divenuto Fobbietto dell’odio comu- 
ne , non altrimenti che prima fosse stato dell 1 jh 
more di tutti. Fu rimosso dal comando dell’arma*- 
ta-, ma il popolo per la leggerezza e incostanza 
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sua gli diede ben tosto maggior potere che non gli 
a-vea tolto. Poco però potè godere di questi ono- 
ri , che tosto la peste se lo portò. Ei lasciò- viva 
per sempre la memoria delle sue doti singolarissime 
di animo e rigoglio ; il cui splendore non ven- 
ne offuscato da alcun vizio, tranne l’ambizione, 
che non avea modo , nè misura. 

11 fatto più notabile accaduto negli anni appres- 
so fu l’assedio di Platea, uno de’ più famosi che 
ei raccontino le storie» antiche , si per i’ accani- 
mento di ambe le parti, e sì massimamente per la 
difesa gloriosa e per gli stratagemmi incredibili, 
onde gli assediati si guarentirono dalla furia ne- 
, mica. Questo fu il principio della terza campagna. 
Investirono i Lacedemoni questa piazza, e cinserla 
, di una mnraglia , sovra la quale appuntarono le 
macchine da percuotere la città. Gli assediati ver- 
gendo sorgere intorno ad essi le opere de’ nemici, 
fecero aneli’ essi dei ripari , e vallarono intorno 
intorno le mura di palizzate, che signoreggiavano 
gli assediatati. Queste due opere innalzate l’una di 
contro all’ altra , mostravano' voler contendere di 
altezza. Nè stettero gli assediati contenti a questo; 
anzi fabbricarono dentro della città un altro muro 
a guisa di mezza luna , ove rifuggirsi al sicuro, 
qualora i lavori davanti fossero soverchiati. Intanto 
gli assedianti, rizzate le loro macchine, comincia- 
rono batter le mura per forma che gli assediati ne 
presero timore; ma non si smarrirono però. Quanto 
l’arte del difendersi in simili casi può trovare d’in- 
gegni e partiti maravigliosi, tutto fu posto in o- 
pera. Impigliavano di grosse corde la testa degli 
arieti, mentre avventati veniano a cozzare contro 
le mura, e con leve, e con altro affievolivano la 
forza de’colpi. Imperò gli assedianti veggendo riu- 
scire invano i loro assalti , deliberarono di can- 
giare lo stretto in più largo assedio, dopo prò a- 
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tisi eli appiccare il fuoco alla città che fu estinto 
per una dirottissima pioggia che sopravvenne. Senza 
veruno indugio presero a guidare intorno alla città 
nn muro di mattoni diligentissimamente, e da am- 
bi i lati di esso una profondissima fossa. Tutta l’ar- 
mata, un corpo dopo l’altro, fu occupata in que- 
sto lavoro. Compiuto che fu nello spazio di un an- 
no , fu dato a guardare metà alle truppe che vi 
rimasero-, l’altra ai Beozi, che avean chiesto essi 
questa guardia , il resto dell’ armata essendo tor- 
nato a Sparta. 

Pertanto i miseri Plateesi rinchiusi dalla salda 
muraglia, e disperati di ogni soccorso, si vedea- 
no vicini a dovere arrendersi alla discrezione del 
nemico. Non rimanea nella città che quattrocento 
abitanti , ottanta Ateniesi , e centodieci femmine, 
che s’ occupavano in apparecchiare il mangiare. 
Oltre a questi non c 1 era altra persona nè schiavo 
nè libero , tutti furono mandati ad Atene prima 
dell ’ assedio. Finite le vettovaglie , proposero di 
aprirsi una strada attraverso ai nemici-, ma la metà 
di loro venuti a questo passo sì pauroso , sopraf- 
fatti dalla grandezza del pericolo e della temerità 
dell’ impresa , si sentirono cadere il cuore ; gli al- 
tri , in numero di circa dugento venti , stettero 
fermi , e tennero questo modo. 

Misurata l’altezza della muraglia numerando ma- 
no per mano i mattoni , e provvedutisi di nn ru- 
merò sufficiente di scale da ciò, sortirono l’inten- 
to loro in una notte oscura , e mentre imperver- 
sava una furiosa tempesta di pioggia e di vento ; 
così a’nemici , nulla venne veduto, nè inteso. Pas- 
sarono la prima fossa con esso un gamba nuda , 
che gli francasse dalle cadute per lo fango che vi 
era ; pervennero al piede del muro , e posero le 
scale ad un luogo che sapeano senza difesa. Salgo- 
no in parte , e s’ impadroniscono di due torri, uc- 
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rìsene le guardie. La buona ventura loro mosse gli 
altri a seguirli-, e giunti in cima alle mura, cala- 
rono dall’ altra parie senza battaglia , ma non sì 
che non fossero scoperti : conciossiacchè montando, 
uno di essi fece cadere un mattone, che mise in 
movimento i nemici. Mossero tosto l’armata verso 
il luogo , d’onde si era fatto sentire il mattone ca- 
duto -, ma la notte troppo fitta non li lasciava nulla 
vedere. Mentre che stavano sul passo della fossa 
esteriore , un corpo di trecento uomini ivi posti, 
perchè fosser pronti ad ogni caso improvveduto , 
si fa loro incontro con torce accese alla mano, le 
quali mostrando loro; nascondeano vie meglio i 
nemici. Adunque i lMateesi, valicata la fossa, pre- 
sero via verso Tebe, ben certi, che non sarebbe- 
ro inseguiti per la strada, che guida ad una città 
sì nemica , e andati così non più che sette in otto 
stadi , piegarono verso le montagne per la via di 
Atene , ove giunsero in numero di 212. Gli altri 
per la paura tornarono rinserrarsi in città, eccet- 
tuatone un solo, clpe fu preso nella fossa esteriore. 

I rimasti in città aveano per certo , che tutti i 
fuggiti fossero stati uccisi ; così riferiscono loro i 
tornati in dietro per coprir la vergogna del loro 
ritornò. Mandarono pertanto un araldo di guerra 
a chiedere i morti ; se non che questi , saputo il 
netto della cosa , se ne tornò certificandoli , che 
non erano altramente stati uccisi. Alla fine della 
seguente campagna , venute meno affatto le prov- 
visioni, stretti dagli estremi bisogni, non potendo 
resister più a lungo, s’arrendettero, sì veramen- 
te che non fossero puniti , che prima non fossero 
giudicati secondò le leggi. Gli Spartani deputaro- 
no a ciò cinque commissari. Questi non altra ac- 
cusa se non che domandarli semplicemente, e Della, 
guerra tra Sparta ed Atene avessero renduto alcun 
servigio ai Lacedemoni , o ui lupo collegati, I i*la-- 
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teesi a questa dimanda rimasero a guisa di smemo- 
rati -, e ben vedeano , esser fatta di bocca dei Te- 
bani loro mortali nemici, che avean giurato il lo- 
ro esterminio : non seppero che si rispondere. Ben 
richiamarono alla memoria degli Spartani, quanto 
avean fatto per la Grecia e alla battaglia di Ar- 
temisa, e poi di Platea, e massimamente a Sparta 
al tempo di un terremoto, che diede cagione agl’ilo- 
ti di prender l’armi. Dissero, non altra essere sta- 
ta la causa dell’ entrar che fecero in confederazione 
cogli Ateniesi ; se non la necessità di farsi scudo 
dalle ostilità de’Tebani, contro a’quali aveanori- 
chiesto indarno il soccorso di Sparta. Che se pure 
si volea reputar loro delitto quest’alleanza, a cui 
li portò la natura stessa de’loro mali ; non si do- 
veano per questo obbliare i loro passati servigi. 

« Mirate qua , diceano , le tombe de’ vostri ante- 
nati ^ alle cui tombe noi rendiamo ogni anno i de- 
biti onori. Voi ci lasciate le loro ceneri a custo- 
dire * perché noi fummo i testimoni del loro va- 
lore. E voi potrete or consegnare questo sacro de- 
posito ai Tebani, loro ucciditori, dando i Platee- 
si nelle loro mani ! Ai Tebani, che pugnarono con- 
tro i Greci nella battaglia di Platea ? Vorrete voi 
schiava questa provincia , che fu il teatro e l’asi- 
lo della libertà della Grecia? Incendierete i tem- 
pli degli Dei , che vi diedero quella vittoria ? Non 
temeremo di dirtovi : voi non potete nuocere a noi, 
che non oscuriate ad un ora la vostra gloria : nè 
sacrificare i vostri amici e benefattori all’odio dei 
Tebani, che non macchiate voi stessi d’infamia 
eterna. » Si facevano a credere quegli infelici, che 
•queste ragioni dovessero poter qualche cosa sull’a- 
nimo degli Spartani- ma non fu vero. S’ ostinaro- 
no a mantener la domanda messa ad essi in bocca 
dai Tebani , e di nuovo gl’ interrogarono in tuono 
superbo, coui’ erano stati indettati prima della par- 
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lenza da Sparta : « I Plateesi lian prestato alcun 
servigio in questa guerra ? » Rinnovarono l’ inchie- 
sta facendoseli passar davanti l’uno appo l’altro, 
e rispondendo ciascuno del no ; tutti immantinen- 
te furon decapitati , in numero di circa dugento, 
come altresì venticinque Ateniesi, eli’ erano fra lo- 
ro. Le femmine , che erano fatte prigioniere , furo- 
no ridotte in ischiavitù. I Tebani popolarono Pla- 
tea mandandovi gli esiliati di Megara , e di Tebe; 
ma l’anno appresso la smantellarono dalle fonda- 
meuta. Così gli Spartani , sperando di vantaggiare 
assai , immolarono i Plateesi all’odio tehano, no- 
vanta tre anni dopo la prima loro lega cogli Ate- 
niesi. 

Da questi eventi non presero i Lacedemoni ve- 
run orgoglio , sicché non fossero presti ad accetta- 
re una pace onorata. Però gli Ambasciatori loro 
fecero agli Ateniesi parecchi inviti , ma indarno. 
Cleone , allora capo del consiglio di Atene , nello 
spazio di venti giorni si proferse di ridurre nelle 
sue mani tutti i Lacedemoni dell’isola di Sfacteria. 
Demostene, abile generale ateniese , avea posta a 
terra un’ armata di esuli Messenii nel porto di Pi- 
lo ( oggi Navarrino ) ed erettavi una fortezza dal- 
la quale spediva distaccamenti a devastar la Laco- 
nia. Gli Spartani irritati dai vedersi il nemico co- 
sì vicino-, tentarono di prendere d’assalto il forte, 
ma n’ ebbero la peggio. Posero poi guarnigione 
nell’isola di Sfacteria, che giace all’ ingresso del 
porto ; se non che , arrivando poco stante la flotta 
ateniese , la guarnigione Spartana vi fu strettamen- 
te bloccata. Pur nonostante la difficoltà di recare 
ad effetto uno sbarco nell’ Isola , e un folto bosco 
che, nascondendo i movimenti della guarnigione 
la difendeva , rendevano inutile la superiorità *de«-li 
Ateniesi. Allorché Cleone era per ritornarsene °fu 
raggiunto da Demostene con un rinforzo tolto dalla 
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guarnigione di Pilo $ ed un incendio che abbattè 
il bosco , che per si lungo tempo avea protetto gli 
Spartani , dette loro ben fondate speranze di suc- 
cesso. Messe a terra le truppe , assaltarono valoro- 
samente il nemico , e lo scacciarono di luogo in 
luogo , acquistando sempre terreno , fino a confi- 
narlo alle sponde dell’ isola , ov’ egli si chiuse in 
iin castello , che aveasi per inespugnabile. Messisi 
in ordine di battaglia da quella parte, da solala 
quale stimavano poter esser assaliti , si difesero co- 
me leoni. Ma una banda di soldati aggrappandosi 
a’ bordi degli scogli scoscesi , sali ad un’altezza, 
donde li battevano da dietro -, di che dovettero ar- 
rendersi alla mercè del nemico. Furono condotti 
ad Atene e premoniti , vi resterebbero sicuri fino 
a pace fermata, a patto però, che gli Spartani non 
tornassero occupare il territorio Ateniese ; che se 
vi ponessero piede, si sarebbero vendicati con la 
morte di essi prigionieri. Questa fu gran presa per 
venire al conchiuder della pace -, perocché gli Spar- 
tani ardeano del desiderio di veder liberati i nuovi 
prigioni , i quali erano dei principali della città. 
Con tutto questo la guerra durò tuttavia due in tre 
anni , ma non ci avvennero cose notabili. Gli A- 
tenìesi s’ impossessarono dell’ isola di Citerà -, ma 
furono vinti dagli Spartani a Delia. Alla per fine 
le due nazioni allassate e rotte da una guerra, che 
non altro partoriva che ruina ad ambe le parti , 
convennero di sospendere le armi per un anno , 
dalla qual tregua rie venne poscia una pace di più 
lunga durata. La morte dei due Generali, che à- 
veano il comando dell’ armata di Atene e di Spar- 
ta, diede buono avviamento a questo evento feli- 
«ce- perocché ambedue fino allora per varie cagioni 
avea n tenuto fermo, che si continuasse la guerra: 
Brasida, il generale degli Spartani, rimase ucciso 
in una sortita, che fece da Anfipoli, ove era as- 
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sediate; e Cleone , il generale degli Ateniesi, non 
si prendendo alcuna guardia nè sospette contro il 
nemico , al quale sapeva di essere di gran lunga 
più forte , fu soprappreso alla sprovveduta , e in- 
contratosi in un soldato , mentre fuggiva , n’ eb- 
be la morte. 

Brasida era forte, valoroso , prudente ne’consi- 
gli , affabile nei modi, commendevole per integri- 
tà e moderazione. Sembra essersi opposto alla pace 
non per altro, che per l’onore della patria. Il va- 
lore era , si può dire , retaggio di sua famiglia , 
come il coraggio era da natura in tutta la nazio- 
ne. Sua madre , saputo della morte di lui , di- 
mandò , la prima cosa , s’ egli era morto da va- 
loroso , e rispostole che da valorosissimo, tantoché 
era da porre innanzi a tutt’ i capitani del suo tem- 
po : «. Bene sta , ripigliò ella : mio figlio era un 
prode ; ma a Sparta non mancano tuttavia molti 
cittadini più prodi di lui. » 

Cleone era tutt’ altra cosa; arrogante, temera- 
rio , ostinato , difficile , contenzioso ; non attitu- 
dine , nè mente da capitano; il buon successo al- 
l’ isola di Sfacteria gli valse a coprire i suoi peri- 
colosi disegni; senza questo non sarebbe mai giun-. 
to ad eseguirli. Avea però una colai sua prontez- 
za e risolute animo ; allegro e faceto , che piace 
assai al gentame della plebaglia , ma al giudizio di 
que’ che sanno appariva imprudente e buffone. Si 
tenea da molto per l’eloquenza, la quale in vero 
era da dirla anzi declamatoria , che solida , e di- 
morava piuttosto nella forza dei polmoni, nella vio- 
lenza dell’azione e foga del gesto, che nella ele- 
ganza della lingua e robustezza delle ragioni. 

A.G.C.fàì. Stando così le cose, dieci anni dopo 
mossa la guerra , si fece la pace fra i due popoli e loro 
collegati , durabile per cinquant’ anni. Innanzi trat- 
to, fossero sgombrate ie fortezze, e restituite scam- 
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bievolmente le città e i prigionieri. Nicia, Temolo 
ed antagonista di Cleone, fu il primo negoziatore 
di questa pace di Nicia. Pieno d’amore verso la 
patria; ed oltre a ciò desideroso di render certa la 
gloria , che s’ era acquistata , e quinci di confer- 
marla colla pace. Tutte le sue imprese aveano a- 
vuto un felice esito dalla sua buona fortuna , e 
della prudenza • ma egli sentiva , che una gloria 
già conseguita, non è da parola a risico per mag- 
giori speranze. 

CAPITOLO IX. 

Della pace di Nicia fino alla fine della 
guerra del Peloponneso. 

Per solenni e sincere, che sieno le rinnovazioni 
di pace fra’ potentati , poco è da farvi fondamen- 
to , ove T interesse e l’inclinazione-, le preoccupa- ' 
zioni degli animi vengono a contrasto: anzi tal fiata 
bastano a romper la pace le sole speranze ambiziose 
di coloro , che son posti a governare i consigli pub- 
blici. Di ciò sia prova la guerra rinfrescatasi cosi, 
tosto fra gli Spartani e gli Ateniesi. Non ne fu 
cagione desiderio di, aumentare la prosperità è la 
potenza dell’ un dei due popoli -, anzi fu solo or- 
goglio di Alcibiade , che sovra tutti in Atene era 
il ben voluto dalla plebq. Per diverse vie si era 
messo ben addentro nell’ animo della moltitudine. 
Bellezza insigne di volto e delia persona ; pari la 
mente e l’ingegno-, stretto per' sangue colle prime 
case di Atene-, ricchissimo di tutt’i suoi cittadini; 
largo , magnifico , affabile e piacevole quanto altri 
mai. Tutto questo è potente esca da prendere la 
gente. Comeehè spesso si‘ lasciasse vincere alle sug- 
gestioni degli adulatori , che sempre gli erano at- 
torno , e lo piegavano ai vizi piacevoli -, comechè 
os se agitato da passioni le più violente e sfrenate; 
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1:011 è per questo, che ad ora adora non tornasse 
sui sentiero delia virtù , massimamente ai consigli 
di Socrate, dal quale lusciavasi volgere e governa- 
re per la stima grandissima , che facea della sa- 
pienza di lui. 

Che se Atc.biade era così disposto verso di So- 
crate , questi altresì gli rispondeva di un amore 
sii.cero. L’occhio filosofico della mente di Socrate 
vedeva in Alcibiade, in mezzo alla turpitudine me- 
desima delle passioni più vili, spuntare i germo- 
gli di grandi e di rare doti; ed egli si dava at- 
torno, che crescessero e pervenissero a maturazio- 
ne; sicché un giorno, anziché il disonore e la ver- 
gogna della patria ,• dovesse divenirne l’onore e la 
gloria. Era sì certo il filosofo di poter molto sul- 
l’ animo del giovine Alcibiade, che qualora veniva 
a sapere alcuna di sue follie , noi riprendeva di 
tarla forza, che più non potrebbe un padrone il 
suo schiavo fuggitivo; ed era ascoltato da lui 
non allrimenti, chte un figlio docile ascolti il mi-, 
gliure dei padri. Di qua venne in Alcibiade quel 
tenor di vita tanto incostante , talora severo nei 
suoi costumi, e talora dedito alle piu rotte passio- 
ni. La più forte di queste era in lui la brama ar- 
dente di crescere in potenza , e il desiderio di so- 
prastare, come diede a vedere In modo ben effica- 
ce fin dalla prima giovinezza. Era un giorno al di- 
vertimento della lotta , quando temendo non esser 
rovesciato dall’ avversario, gli prese co’ denti la 
mai o , e sì gliela morse con furia grande. L’altro 
si lasciò prendere . dicendogli : « Alcibiade , tu 
mordi a guisa di femmina ». « No , soggiunse Al- 
cibiade : anzi come un leone. » Un’altra fiata pren- 
dea diletto in istrada ginocando ai dadi, e mealre 
•era per farne il getto, eccoti una carretta, che gli 
guasta il piacere. Alcibiade gridò ; 1 carrettiere, si 
fermasse; ma egli dando vista di non fa tendere. 
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passava trtlre , e già i compagni di Alcibiade s’o- 
ran divisi e fatti in disparte. Non cosi egli. Adira- 
to, che il carrettiere non l'obbedisse, si gitlò per 
terra attraverso alla strada , dicendogli : passa a- 
desso , se ti dp il cuore. Maravigliato il villano , 
fece dare addietro il carro , finoattantochè Alci- 
biade ebbe finito suo giuoco. 'Crebbe in ambizione 
cogli anni , e fatto adulto s’ assomigliava a Pom- 
peo negli ultimi tempi. Nonché avesse potuto pa- 
tire un maggiore di se , ma neppure un eguale. 
Quindi è , che gli era sempre alle prese con Ni- 
cia , il quale non solameute era in venerazione 
presso i suoi cittadini , ma stimato assaissimo al- 
tresì dagli Spartani per la sua fama di modera- 
to uomo e di giusto: Laonde Alcibiade prese odio 
implacabile contro di loro , per questa cagione 
appunto, dell’ anteporgli , che faceano il suo ri- 
vale ; e fece quanto potè perchè si rinfrescasse lu 
guerra fra Sparta ed Atene. 

11 primo passo fu di sospingere il popolo di Ar- 
go a romperla cogli Spartani , rendendogli certi, 
che se ciò facessero, avrebbero a loro sostegno tutte 
le forze degli Ateniesi. Stavasi per conchiudere uri 
trattato fra Argo ed Atene , quando gli Spartani, 
che ne avevano avuto sentore, spedirono ambasciato- 
ri ad Atene ne facesser lamento, e diedero loro fa- 
coltà assoluta di aggiustar questo affare all’amiche- 
vole. Non dispiacque ul Consiglio la cagione della 
loro venuta , e per la dimane fU chiamato, si ra- 
dunasse ad ascoltare gli Ambasciatori, Alcibiade, 
temendo non isvanissero i suoi disegni, v’oprò l’ar- 
tifizio. Si accostò di celato agli Ambasciatori , e 
diede loro ad intendere , professando amicizia, co- 
me non doveano lasciar sapere all’assemblea il pieno 
potere, cheaveano*, ma far sentire senza pitiche 
egli erano venuti a proporre alcuna via da termi- 
nare lor differenze. Mostrò loro , che cosi doveano 
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fare ad averne felice esito; altrimenti il popolo sa- 
rebbe esorbitante nelle sue pretensioni , e si sfor- 
merebbe di recarli a condizioni tali, che non po- 
trebbero accettar senza disonore. La scaltrezza ebbe 
il suo effetto. Gli Ambasciatori aggiustarono piena 
fede al consiglio di Alcibiade , e diffidarono inte- 
ramente di Nicia. L’ altro di , radunatosi il popo- 
lo , e rappresentatisi gli Ambasciatori all’ assem- 
blea , Alcibiade con viso allegro e piacevole li ri- 
chiese , mostrassero la lor facoltà. Risposero, non 
aver essi pieno potere , ma esser venuti a introdur- 
re alcuna pratica semplicemente. Qui Alcibiade can- 
giò di viso e di voce , sciamando , eli’ essi erano 
ingannatori , e fece avvertito il popolo , si guar- 
dasse dal prestar fede a persone, della cui veraci- 
tà non si potea assicurarsi. Il popolo furibondo li- 
cenziò di subito gli Ambasciatori , e INicia , che 
nulla sapeva della malizia di Alcibiade ne . rimase 
attonito, e venne in disgrazia del popolo. Doman- 
dò , fosse mandato a Sparta, sperando per questa 
via di riporsi nel primiero credito ; ma non riu- 
scì di conseguir le condizioni volute dagli Atenie- 
si , e però tornato lui , fu fatta una lega cogli Ar- 
giesi percento anni, nella quale entrarono altresì 
gli Eleesi , e quei di Mantinea. Questa confedera- 
, zione non feriva scopertamente i patti conchiusi coi 
Lacedemoni , avvegnaché non si potesse dubitare^ 
di’ era rivolta contro di loro. Alcibiade fu eletto 
per generale. Quei che meglio gli erano amici , non 
poteano lodare i mezzi , che adoperò per giunge- 
re ove mirava , ma nè eziandio non vedere in que- 
stei sue pratiche un gran politico,. che avea saputo 
div dere e alterare per sì fatto modo il Peloponne- * 
so * e allontanar la guerra dall’ Attica; sicché quan- 
to bene il nemico avesse vinto , avrebbe potuto . 
cogliere poco frutto dalla vittoria ; laddove la mq- 
cotta sconfitta sarebbe stata a Sparta di gran pq- 
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ricolo. \ Lacedemoni a dovere sterpare il male dalla 
radice , accamparono tutte le loro forze , i citta-: 
dini , gli schiavi , gli alleati presso alle mura di 
Argo. Gli Argiesi non men pronti de’ loro nenjici, - 
vennero a scontrarli ordinati a battaglia. Mentre 
stavano per azzuffarsi , seguì una tregua di quat- 
tro mesi , la quale fu un primo passo all’ accomo- 
damento pacifico di tutte le loro dissensioni. ... 

Facendo ragione gli Ateniesi che gli Spartani 
avesser da fare abbastanza per turbamento del Pe- 
loponneso , si lasciarono ire a far luogo a più va- 
sti divisamenti. Parve loro tempo di far l’impresa 
di Sicilia , e tentar di aggiungerla al loro dominio. 
Quei di Egeste loro alleati ne porsero l’occasione, 
richiedendogli di soccorso contro la città di Seli- 
nonte , aiutata da Siracusa. Piacque assai la di- 
manda , e fu stabilito di accettarla ; ma per non 
correre così a rotta a sì grande impresa , senza es- 
ser certi dei mezzi da condurla a buon termine , 
deputarono Ambasciatori ad Egeste a sapere , come 
il tesoro pubblico potesse rispondere alle spese ne- 
cessarie. Gli Egestini aveano accattato in prestito 
dai loro vicini assaissimi vasi d’ oro e d’ argento, 
che fecero vedere agli Ambasciatori Ateniesi *, che 
argomentassero da essi delle loro ricchezze*, e quin- 
di tornati ad Atene , fu vinta la parte di far la 
domanda degli Egestini. Alcibiade , Nicia , e La- 
maco i capi della flotta , e autorizzati non solo di 
soccorrer Egeste , e di togliere i Leon tini al giogo 
de’ Siracusani, ma altresì di rassettare le cose tutte 
della Sicilia alle maggiori utilità della Repubblica.' 

Nicia si recò a mal in cuore a prendere questo 
carico , forse perchè questa guerra non gii piace-», 
va , non Operandone bene *, o meglio perchè ne a w » 
vea iì comando insieme con Alcibiade. Gli Ateniesi 
avvisavano: che il fuoco impetuoso di questo, sq-r 
rebbe raffrenato della prudenza e maturo consiglio 
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dell’ allro. Adunque Nieia , non osando di far aperta 
opposizione, sì il fece per destro modo, metten- 
do in vista le difficoltà grandi , alle quali anda- 
vasi incontro. « Una flotta sola , diceva egli, non 
può bastare , sarebbe necessaria nel tempo stesso 
. un’armata da terra , alla quale mantenere torne- 
rebbe immensa la spesa. Delle promesse sperticate 
degli Egestini, non essere da far troppo caso, anzi 
doversi aspettare , che al bisogno si risolvano in 
merito. Doversi anche por mente ai troppi più mez- 
zi , che vi aveano i nemici per la natura del luo- 
go. Essere i Siracusani in casa loro, attorniati da 
possenti alleati inchinevoli per partito e per inte- 
resse , a fornirli di uomini , di cavalli di danaro 
e d’ ogni maniera di provvisioni; dove gli Ateniesi 
dovrebbero far la guerra in paese lontano; tenuto 
dai loro nemici , ove ogni cosa sarebbe loro con- 
traria , e non si potrebbe ottenerne alcuna se non 
per forza d’ armi : é oltre a questo nella stagiou 
d’ inverno , sicché non avrebbero notizie della lor 
patria altro che in capo a quattro mesi. Ponghiamo 
che la spedizione riesca a bene: quali vantaggi ne 
riporteremo? non certo quali alcun se li finge. Che 
se venga ad avere un malesito, ne risulterà eter- 
no discredito al nome Ateniese. In quanto a me sou 
determinato di non muover passo , che prima io* 
non sia ben provveduto di tutto che possa essere 
necessario a mantener la guerra , nè mi risolve- 
rei punto per le vaghe impromesse degli alleati. 

Questo discorso non che rallentasse l’ impeto de- 
gli Ateniesi, come Nieia faceasi a cred re, riuscì 
nel contrario. Fu ordinato in istante, si levassero 
genti , ed allestissero le galere che i generali cre- 
dessero necessarie. La leva si fece prestamente in 
Atene , e in tutte le città della Repubblica. Pri- 
ma di venire al racconto degli avvenimenti di que- 
sta impresa , egli è da dir due parole intorno a 
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Siracnsa , città capitale dell’isola. Intorno' alun- 
no del mondo 2920 , Corinto era venuto in grande 
Dominanza pei suo potere marittimo. La naviga- 
zione guida sovente a nuovi scoprimenti, dai qua- 
li si accresce il commercio, e si fondano le cole- 
rne : i Corinti il seppero per esperienza . Venuti io 
cognizione della Sicilia , non andò molto , che vi 
trapiantarono una parte degli abitanti del Pelo- 
ponneso. Àrehia , discendente di Ercole , vi andò 
con una flotta provveduto di quanto era mestieri 
ad una simile impresa. Fabbricovvi , e riempì di 
popolo Siracusa. La ubertà del terreno e la capa- 
cità grande del porto e il vivo commercio la ren- 
dettero ben presto la più fiorente città di Sicilia^ 
intantochè non era inferiore in grandezza, nè in 
beltà a ciascuna delle città greche. Rimase lungo 
tempo , come colonia , suddita di Corinto e retta 
dalle medesime leggi } ma come venne crescendo in 
potere , s’ accrebbe altresì il desiderio di libertà} 
di che a poco a poco spezzò i legami, che la te- 
neano congiunta alla madre patria. Noi entriamo 
a toccare gli avvenimenti , dui quali nacque la sua 
indipendenza. 

A.G.C. 446. Compiuta la leva, i generali Ateniesi 
pronti à salpare, stabilirono per luogo di unioneCor- 
fù sì per gli alleati, sì per li vascelli da carico. Tutti 
gli Ateniesi e i forestieri , che si trovavano in Ate- 
ne, si raccolsero allo spuntare del giorno in torno 
al porto del Pireo a godervi della vista magnifica 
dell 1 imbarcarsi di tanta armata. E ben quello fu 
spettacolo da muovere curiosità ! Nè Atene , nè 
mai altra città non avea messo in mare simile ar- 
mata. Vero è , che le inviale contro Epidanro e 
Potidea erano pari a questi di soldati e di vascel- 
li } ma però ben lontane da questa magnificenza. 
Anche il viaggio , che prendeano , era assai più 
lungo ♦, e 1 T impresa di tanto più grande , mettea 
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negli animi maggior tumulto. Atene mise a ordine 
cento galere, sessanta armate alla leggera, e qua- 
ranta da trasportare i soldati di grave armatura* 
Ciascun marinaio una dramma H giorno ( circa la 
meta di un franco , moneta francese ) : olire a ciò 
che i rematori del primo ordine riceveano da 1 ca- 
pitani. Caricati i vascelli , e imbarcata lo milizia, 
le trombe squillarono , e l’ aria rimbombò di pre- 
ghiere agli Dei, che scorgessero a buon fine la pas- 
sata e la guerra in Sicilia. Coppe d’ oro e d’ ar- 
gento furon riempile di vino , e fatti i soliti libar 
menti. Il popolo che coronava le rive , levate le 
mani al cielo , auguravano ai loro fratelli concor- 
demente un prospero corso e propizia fortuna alle 
loro armi con alte grida. Cantato l’ inno e fornite 
, le cirimonie , lasciato il porto , una nave dopo 
1* altra , forza di vele pervennero a Egina , quinci 
a Corfù , ove s’ era raccolta l’armata de’confede- 
Tati e il resto della fiotta Ateniese. 

Giunti in Sicilia , non furono i generali in con- 
cordia circa il luogo dello scendere a terra. A La- 
maco era avvisò , si dirigesse il corso verso Sira- 
cusa e assaltasse la città all’ impensata, senza darle 
tempo da riaversi dal subito abbattimento. Questo 
avviso non parve buono, e si stimò tornar meglio 
il soggettare innanzi tratto le minori città. Furono 
spedite dieci galere, che dovessero conoscere il porto 
è la postura di Siracusa. Il rimanente deU’armata 
prese terra a Catania , e se ne insignorirono. 

I nemici di Alcibiade colsero il tempo di sua 
lontananza ad isfogarsi contra di lui •' e nel vero 
ei ne porgeva loro cagione. Gli mossero accusa di 
aver non curati i mezzi di occupare la Sicilia e 
profanati i misteri di Cerere. 

Quella matta plebe leggera come una piuma ne 
ebbe assai per doverlo richiamare-, e temendo che 
ciò potesse mettere qualche movimento nell’armi- 
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ta , gli fu dato ad intendere, com’era necessaria 
a sua presenza in Atene per tranquillare la plebe 
tumultuante. Ubbidì prontamente ; ma pensando 
poscia alla leggerezza de 1 suoi giudici , tostochè 
giunse a Thurio , scomparve , e il vascello ne recò 
ad Alene la novella. Per questa contumacia fu con- 
dannato a morte, confiscatigli i beni, e i sacerdo- 
ti comandati di maledirlo. Saputo ivi a poco tem- 
po di sua condanna di morte : « porto speranza , 
disse , che un giorno debba venire , in cui mostre- 
rò loro com’ io son ancor vivo » 

I Siracusani s’eran rivolti alle difese; e veggen- 
do che Nicia non procedeva innanzi , inclinarono 
a doverlo andare assaltare nel campo. Anche non 
maucava taluno , che il domandava per istrazio ; 
se egli era venuto in Sicilia per prender luogo solo 
a Catania. Sdegnatosi di questi motteggiamenti , 
volle far loro vedere come non gli mancava nè co- 
raggio , nè buon consiglio. Per esser senza caval- 
leria , non gli parve opportuno assalire la città per 
terra , o con tuttoché trovasse sottosopra egual pe- 
ricolo dalla parte del mare , ciò non pertanto sì 
attenne a questo partito, e per sortirne buon effetto 
si volse a uno stratagemma. Condusse un cittadino 
di Catania a passar come disertore appresso ai Si- 
racusani : ed avvisarli , come gli Ateniesi se ne an- 
davano ogni sera senz 1 armi a Catania a dormirvi 
la notte ; e come, appostato il giorno sarebbe leg- 
gera cosa ai Siracusani il sopprapprenderli sul far 
del di ; U insignorirsi del loro campo, delle armi, 
delle bagaglio ; bruciar la loro flotta , e per questa 
via distruggere tutta la loro armata. I Siracusani 
non sospettando nulla di questo rapportamei.to, si 
mossero di presente verso Catania con tutte le loro 
forze. Micia, sentito appena di questo avvicinar del 
nemico, imbarcò le sue genti, e preso il corso verso 
Siracusa ci venne a terra la dimane , e vi ci mu- 
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ni nelle fortificazioni esterne , che difendeano la 
città. I Siracusani trovandosi cosi ingannati , tor- 
narono tosto a Siracusa e assaltarono il nemico fuori 
della città , il quale accettò la battaglia , che riu- 
scì 1/en ostinata. Ma alla fine furono rincacciati 
dentro delle mura, con perdita di duecento sessanta 
uomini ; gli Ateniesi ci perdettero soli cinquanta 
dei loro. Non trovandosi. Nicia tanto forte per 
questo vantaggio da potere assalir la città, mandò 
ai quartieri l’armata a Catania ed a Nasso. 

Alla primavera Nicia , ricevuto un rinforzo di 
cavalleria e vettovaglie e munizioni, venne a strin- 
gere la piazza per mare e per terra. Innanzi tratto 
s’ insignorì di Epipole ben alta collina , che sopra- 
sta alla città , e non vi si può andare altro che 
per un sentiero scosceso e difficile. 1 Siracusani: 
, che ben sapeano quanto importasse che il nemico 
non prendesse quel luogo , fece ogni opera che 
non ci ponesse piede , ma indarno ; perchè Nicia 
procedette con tanta prestezza che non furono a 
tempo. Una banda di settecento uomini mandati a 
scacciamelo furono riversati , uccisone il capitano 
e trecento soldati. Innalzò una grande fortificazio- 
ne da chiudere ogni comunicazione della città col 
contado, non cessando , durante il lavoro , di sca- 
ramucciar ogni giorno. In una di queste rimase 
Lamaco ucciso. Allora Nicia solo ebbe il comando 
in capo. I Siracusani si provarono di nuovo di ri- 
coverare Epipole mentre che Nicia era malato nella 
fortezza. Essendo presso a snperar le trincee, Ni- 
cia balzò del letto-, e fatto dar fuoco alle macchi- 
ne e agli avanzi di armature di legname sparse di 
intorno , fece un doppio effetto , e di far sentire 
alla sua armata da basso quanto il pericolo ri- 
chiedesse pronto soccorso , e di metter nell* ini- 
mico tale spavento , che corse a rinchiudersi pre- 
cipitosamente in città. 
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v Da quel punto Nicia venne in isperanza di pren- 
der fra poeo la piazza, tanto più che le altre città 
di Sicilia erano entrate seco in lega , e lo forni- 
vano di tutte provvisioni. 1 Siracusani stretti da 
tutti i lati, disperando di poter durarla più a lun- 
go , davano luogo a’ pensieri di capitolazione , e 
radunato un consiglio deliberavano , quai condi- 
zioni dovesser proporre -, quando un avvenimento 
non aspettato fu loro cagione di somma meraviglia 

0 di gioia. Gilippo, generale degli Spartani, arrecò 
loro un aiuto da poter non solamente sgombrare 

1 loro timori , ma porre altresì fra poco gli Ate- 
niesi a quel termine, al quale essi testé si trova- 
vano. Gilippo mosso dalla grandezza delle sue 
fprze, é forse più dall’orgoglio spartano , mandò 
un araldo , significando agli Ateniesi, fra cinque 
giorni dovessero partirsi dalla Sicilia : Nicia non 
degnò di fargli nessuna risposta *, e però quinci e* . 
quindi si apparecchiaroncr alla battaglia. Gli Spar- 
tani furono sconfitti. Egli erano rinchiusi in pic- 
colo spazio fra! due trincee innalzate dagli Ateniesi 
per dar l’ assalto alla città, ove Gilippo non potè 
dispiegar le file come si volea , nè valersi della 
cavalleria. Fusi magnanimo o meglio politico, che 
attirò tutto a se il biasimo di quella giornata. Pro- 
testò come quel rovescio era nato da un suo fallo, 
nè ci avean punto colpa i soldati ; darebbe a ve- 
dere in altra occasione come saprebbero ricoverare 
l’onor loro ed il suo. In fatti il giorno appresso 
assali da miglior luogo il nemico , • e ne ‘ tornò 
vincitore meglio che gli Ateniesi il giorno avanti: 

• tai lo il vincere o il peVdere delle battaglie piglia 
cagione dalla qualità del luògo ove altri combatte. 

Allora Nicia , partendosi dalle offese , si fu ri- 
volto a difendersi senza più , e a meglio poterlo 
fare s’ impossessò di Plemmira presso al gran por- 
to. Vi si fortificò in tre luoghi , in cui ripose la 
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guarnigione, e si rinserrò. Ma un grande rinforzo 
giunse ai Lacedemoni da Corinto. Di che Nicja 
scrisse ad Atene del tristo passo , in cui si trova- 
va*, che dove in addietro tenea Siracusa assediata, 
ora , rovesciate le cose, era assediato egli stesso 
dai Siracusani e loro collegati-, che le città si ar- 
mavano contro di lui $ che le genti al soldo ed i 
schiavi passavano al nemico ; che le truppe che 
andavano a procacciar vettovaglie all’armata , so- 
praggiunte dalla cavalleria nemica erano spesso pas- 
sate a fil di spada ; finalmente, che se non gli a- 
vessero spedito il più presto possibile non minori 
forze , che fossero state quelle, che ne portò, era 
niente dello sperar bene di questa impresa. Con- 
chiudeva , che ad ogni modo ei dimandava di es- 
sere richiamato per lo stato di sua salute^ che nop 
lo lasciava poter prestare più avanti i suoi servigi 
alla Repubblica. Quest’ ultima domanda non fu 
voluta sentire , ben fu deliberato , che Eurime- 
donte e Demostene 1’ andassero a rinfrescare di nuo- 
ve truppe. Il primo dovesse partire subitamente 
con dieci galere, l’altro, con forze tuttavia più 
potenti , al cominciar della primavera. Anche gli 
mandarono ad assisterlo Eutìdemo e Menandro , 
che partirono immantinente. Gilippo si era propo- 
sto di annientare 1’ armata Ateniese in S : cilia pri- 
ma le giungessero gli aspettati sussidi. Però per- 
suase ai Siracusani di tentar una battaglia navale 
mentre che egli proverebbe di pigliar per assalto 
Plemmira. Quella andò a finir male , questo riu- 
sci felicemente. I Siracusani eran forti di ottanti 
vascelli , gli Ateniesi di sessanta -, ma il vantaggio 
die questi aveano dai nemici per la bravura nel 
* volteggiare , non lasciava sentir questa sproporzio- 
ne. Da principio parca dovessero rimaner vincitori 
i Siracusani , ma alla perfine gli Ateniesi otten- 
nero la vittoria , i quali se perdetto tre vascelli. 
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nove ne presero però al nemico e tre gliene man- 
darono a fondo Gilippo intanto attese a sforzare 
la fortezza di Plemmira , cogliendo questo tempo 
che una gran parte dei soldati era corsa alla spiag- 
gia a. -vedere -la battaglia navale. Ottenne d’assalto 
la parte cjie delle tre è la più principale , e i sol- 
dati che guardavano le altre due intimoriti da que- 
sto colpo improvviso: si partirono tosto dalle difese. 

Per questo successo prese Gilippo vie maggior 
animo tantoché deliberò di tornare a combattere 
prima che agli Ateniesi capitassero nuovi sussidi. 
Recò i Siracusani a far esperimento di nuovo in 
battaglia delle navi , e questa volta trovarono mi- 
glior fortuna. Nicia avea seco proposto di non vo- 
lere accettar battaglia a nessun patto , ma dovette 
cedere alla voglia de’ due colleghi Eutidemo e Me- 
nandro , la cui voce prevalse. Gli Ateniesi avea- 
no settantacinque galee, ottanta i Siracusani. Stet- 
tero il primo giorno guardandosi l’ una e l’ altra 
flotta , scaramucciando semplicemente. L’altro dì 
i Siracusani non fecero movimento alcuno , il ter- 
zo giorno si mossero assai per tempo, e buona pez- 
za scaramucciarono , quindi partironsi. Gli Ate- 
niesi avvisando che il giorno stesso non dovessér 
tornare , nou si ebbero buona guardia. 1 Siracu- 
sani volevano appunto codesto: e però rifattisi po- 
co appresso al combattimento, li colsero alla sprov- 
veduta , e in breve spazio li ruppero, e gli avreb- 
bero eziandio messi a maggior pericolo , se gli A- 
teuiesi non si fossero posti incontanente dietro le 
loro barche onorarie collocate per modo da servir 
loro come di tringea. Perdettero sette galee, molti 
soldati uccisi e molti prigioni. Mentre Nicia venia 
considerando, non senza molta tristezza, il perico- 
loso termine a cui si vedea condotto e l’ avvenire 
altresì più terribile che se gli pareva dinanzi , si 
sentì consolare alquanto dall’ arrivo di una flotta, 
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che sotto il comando di Demostene s’ avvicinava 
nella più bella mostra. Era di settantatre navi , 
recava cinquemila fanti e più di tremila tra arcieri 
e armati di floride. Con questi aiuti , facendone 
buon uso , poteano gli Ateniesi sperar vantaggio 
dai nemici , ma per essere Demostene troppo su- 
bitaneo , e gli altri capitani altresì ostinati à non 
voler ricevere i saggi avvisi di Nicia, questo soc- 
corso non fece che aggrandire la loro ruina, e no- 
bilitare vie meglio il trionfo de* loro nemici. Ven- 
nero gli Ateniesi a consiglio di guerra , e deter- 
minarono doversi senza indugio assaltar la città su- 
bito dopo insignoritisi di Epipoli. Di primo lan- 
cio presero di notte tempo le fortificazioni ester- 
ne : ma avanzandosi ad un secondo assalto furono 
di subito attaccati dalle truppe della città , che e- 
rano uscite dalle loro linee sostenute da Gilippo* 
La notte fitta che accresceva terrore e lo scompi- 
glio aiutò gli Ateniesi a metterli in fuga : ma un 
corpo di Beozi che gli seguiva fece una vigorosa 
resistenza , e avanzandosi contro gli Ateniesi con 
le .loro lancie tese innanzi , alte grida respinse 
questi , e ne fece un terribile macello. Qui tutta 
P armata Ateniese darsi allo spavento , fuggire da 
ogni parte ; i fuggiaschi ribattere indietro quelli 
che sopravveniano in aiuto , ovvero crederli ne- 
mici e voltar P armi contro di loro ; i combat- 
tenti avventarsi alla mescolata ; per la notte che 
era oscurissima , non riconoscersi punto P amico 
dall* inimico , molti ricever la morte da tali, che 
al lume del giorno avrebbero posta al loro per sal- 
var ad essi la vita; dimandare ad ogni piè sospin- 
to la parola di unione , per la quale riconoscere 
ì loro, e da ciò stesso crescere la confusione, oltre 
il pericolo di far sapere questo seguo al nemico; 
il che non poteva accadere della parola di lui , 
perocché i Beozi stretti in un solo squadrone non 
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avean ne’cagion, nè bisogno di farne oso. Ad un 
tempo medesimo gl’ inseguiti dal vincitore gittarsi 
dagli altri scogli, e schiacciarsi nella caduta: i for- 
tunati, che poleron sottrarsi alla strage, spandersi 
nella campagna o nei boschi , ove furono fagliati 
a pezzi il giorno appresso per essere soprappresi 
alla spicciolata dalla cavalleria mandata incalzar- 
li. Gli Ateniesi ebbero perduto in questo combat- 
timento duemila uomini , e grandissima quantità 
d’ armi gettate dai fuggitivi per essere più espeditì 
nella lor fuga. 

Così furon tronche in erba le speranze, che rin- 
verdirono alla venuta di Demostene. Gilippo corse 
per tutta Sicilia soldando gente ; di che si trovò 
ben tosto tanta più forte dei nemici , che fu tolta 
loro ogni via di resistergli , anzi furono concordi 
partirsi da tutta l’fcola. Mentre montavano in nave 
senza saputa del nemico, che non si aspettava sì 
subita la lor partita , ecco si ecclissa la luna ; e 
però che da essi nulla sapessi delle cagioni natu- 
rali dell’ ecclissi, aveasi per un presagio di tristi 
avvenimenti , e quindi si sospendeva di dar corso 
all’ imprese di ogni fatta per Io spazio di tre gior- 
ni : ma , come sappiam da Tucidide , gl’ indovini 
risposero, non doversi porre alla vela che non fos- 
ser passati nove volte tre giorni , il qual numero 
era misterioso nell’opinione del popolo. Nicia, che 
in questo fatto era egli altresì uno del popolo, per 
troppo rispetto a queste superstizione interpreta- 
zioni della volontà degli Dei, fece intendere, come 
non si sarebbe mosso , che prima la nuova luna 
non fosse tornata allo stesso punto: pure avea ve-, 
dato questo pianeta uscir colla sua solita luce dal- 
1’ ombra della terra, che l’aveva ecclssato. 

Come i Siracusani ebbero sentito dell’animo de- 
gli Ateniesi disposto al partire, furono, unanimi di 
non lasciargli andarsene liberamente, anzi se po* 
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tessero attraversarla loro partenza, metterli a filo 
di spada , o farli prigioni. Cosi divisando , senza 
frappor dimora, assalirono il loro campo, e ci eb- 
bero qualche vantaggio. 11 giorno di poi rinfresca- 
rono l’assalto per terra, e gli affrontarono ad un’o- 
ra per mare con settantasei galere , alle quali gli 
Ateniesi ne opposero ottantasei. Ostinatissima fu la 
battaglia , ma gli Ateniesi alla fine furono vinti con 
perdita di diciotto vascelli venuti in mano .del ne- 
mico , e la ciurma fatta morire. Eurimedoute che 
comandava agli Ateniesi rimase fra’ morti. 

Allora i Siracusani ad impedire che i nemici non 
iscappassero loro di mano, sbarrare l’ ingresso del 
porto , largo cinquecento passi circa ; porvi di tra- 
verso galere ed altri legni , fermati con ancore e 
stretti T uno con 1’ altro dicatene di ferro -, ed ap- 
parecchiarsi nel tempo stesso alla battaglia, se mai 
gli Ateniesi ardissero di accettarla*, che dovettero, 
perchè così chiusi non poteano sperare vettovaglie. 
1 capitani per le truppe incoraggiare , metteano lo* 
ro davanti con tutta la forza dell’eloquenza le gran- 
di cagioni che doveano animargli a far mostra di 
tutto il loro valore , le quali in vero non poteano 
essere più potenti che si fossero-, conciossiachè non 
solamente la loro vita e la libertà , ma la sorte 
eziandio della loro patria dimorava nell’esito di 
quella battaglia. Fu ostinata e sanguinosa più là , 
che qualunque delle passate. Giuntigli Ateniesi all’in- 
gresso del portò, presero facilmente i primi vascel- 
li • ma quando vennero al punto di dover rompe- 
re la catena , che serrava il porto , i Siracusani si 
gittarono lor contro da tutti i lati. 11 volteggiamen- 
to di quasi duecento vascelli in un spazio così 
stretto , non potea far sì che non portasse confu- 
sione grandissima ; non poteano se non con diffi- 
coltà farsi avanti , dare addietro ; piegarsi per tor- 
nare alle prese. Le punte onde erano armate le na- 
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vi non fòceano veruno effètto -, le armi da lancia- 
re piovevano da per tutto $ gli Ateniesi oltre a ciò 
erano tempestati di sassi della riva, i quali per 
venire da luogo fermo ferivan più certi che i dardi 
(fèlle navi., le quali col loro ondeggiamento can- 
giavano loro corso ad ogni istante. Aristone di Co- 
rinto avea dato questo consiglio ai Siracusani. Co- 
me il combattimento si fu allentato , i fanti di gra- 
ve armatura si sforzarono di afferrar le sponde dei 
vascelli Ateniesi e combattere corpo a corpo 5 ma 
intervenne in questo esperimento , che alcune navi 
incrocicchiatesi impedirono il corso alle altre, don- 
de ne risultò una grande confusione , la quale aiu- 
tata dal rimbombo del cozzare fortissimo dei va- 
scelli , dalle grida dei vincitori e dai gemiti dolo- 
rosi dei Vinti , non lasciava attendere agli ordini 
dei capitani. Gli Ateniesi eran deliberati di aprir- 
si ad ogni costo un passo da assicurarsi il loro ri- 
torno: i nemici faeeano' ogni forza che non ci riu- 
scissero , perchè fosse più piena la loro vittoria. 
Le due armate terrestri dall’ alto della spiaggia 
stavano mirando il combatt mento , e gli abitanti 
di Siracusa eran corsi a vederlo dalle mura ; dove 
per la poca distanza della battaglia potean notare 
ogni cosa distintamente. Quasi posti sopra i più al- 
ti gradini di un anfiteatro , non perdeano un solo 
movimento de’ combattenti ^ e con l’ anima tutta 
jiegli occhi erravano collo sguardo fra questo spet- 
tacolo pieno di agitamento e di paura. Si poteano 
vedere alterarsi ad ogni muovere di vascello. Alla 
più lieve mutazione della fortuna mostravano , co- 
me avean fitto il cuore nella battaglia. Le varie 
loro grida , i diversi gesti davano a conoscere or 
timore , ora speranza , or dolore , ora gioia. Gli 
avresti veduti stender le mani verso i combattenti 
fratelli ed incoraggiarli ^ e talora sollevandole ver- 
so il ciclo , chiamare il soccorso e la protezioa 
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degli Dei. Da ultimo la flotta degli Ateniesi dopo 
lungo e fermo combattere fu soverchiata e gittata 
verso la riva. I Siracusani dalle mura mandarono 
un grido di gioia nunzio alla città della vittoria 
dei loro concittadini. I vincitori fecero vela versi) 
Siracusa, ove inalzarono un trofeo, e gli Atenie- 
si erano si abbattuti e scorati, che non si ardiva- 
no pure dimandare i morti per render loro gli ul- 
timi ufizi. 

Due partiti senza piìfrimarieano a prendere al- 
V armata Ateniese: o rinnovar la battaglia nava- 
le e tentare di nuovo il passo ( e il numero dei 
vascelli e dei soldati era ancora da ciò) ; o lasciar 
.la flotta al nemico e procacciar la fuga per terra. 
Demostene tenea sodo , che si pigliasse il primo} 
ma i soldati erano inviliti per modo che non ri- 
manea loro più cuore di far testa al nemico in no- 
vella battaglia navale. Adunque fu giuoco forza ap- 
pigliarsi al secondo parlito.Pertanto si apparecchia- 
rono alla partita e si misero in cammino la notte 
perchè il nemico dovesse ignorare il più lungo tem- 
po possibile la via che avean preso. Ad Ermocra- 
te generale Siracusano doleva forte , che un corpo 
sì numeroso di armata partisse senza contrasto (e- 
rano circa quarantamila ) ; poiché potea pigliar 
luogo in qualche parte dell’ isola e fortificarvisi a 
mantener viva la guerra. D’ altro lato non trova- 
va esser possibile di recar i Siracusani ad oppor- 
si alla loro andata il giorno medesimo della loro 
vittoria , e della festa di Ercole. Imperò gli parve 
buono mandare alcuni soldati di cavalleria ; che 
si fingessero affezionati agli Ateniesi} e però av- 
vertissero Nicia non dovesse partire prima del gior- 
no appresso, perchè alcune imboscate erano ordi- 
nate lungo la via e chiuse le strade. 

Qui Nicia non fu quel prudente uomo che so- 
lea , e si lasciò cogliere al laccio , differendo la 
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partenza non solo alla mattina del giorno dopo , 
ma fino al terzo dì , acciocché i soldati avessero 
tempo da prepararsi e provvedersi di viveri pei 
viaggio. Questo indugio tornò loro funesto. Al mat- 
tino gP inimici occuparono tutti i posti difficili • 
posero guardia e difesa alle rive dei fiumi ov’era 
il guido , ruppero i ponti , collocarono qua e là 
per la pianura vari corpi di cavalleria -, cotalchè 
gli Ateniesi non trovavano via ove non convenis- 
se loro di aprirsi il passo combattendo. Si mosse- 
ro il terzo giorno dopo la battaglia verso Catania, 
l’armata divisa in due corpi ordinati in falangi. 
Micia comandava al primo , Demostene al secon- 
do, le bagaglie nel centro. Camminarono in quer 
sto modo per qualche giorno, semiire molestati da) 
nemici, che feriano il retrogrado di un nembo di 
frecce. Se gli Ateniesi si volgeano a combattere, 
ed eglino addietro per non venire a battaglia. 

Così gli Ateniesi si consumavano, e il numero 
diminuiva tanto ogni giorno, che deliberarono, la- 
sciata la via di verso Catania, volgersi verso Ca- 
marina e Gela , e il fecero di notte tempo. Que- 
sto portò una tal confusione, che la retroguardia 
comandata da Demostene si trovò separata dal re- 
sto e affatto smarrita. Al nuovo giorno i nemici 
gli assalirono in luogo e passo difficile; sicché quan- 
tunque gli Ateniesi si difendessero come leoni, tut- 
tavia veggendosi tronca la speranza di uscirne a be- 
ne si diedero vinti, a patto però che fosser salve 
le persone e sicure da prigioni, almeno perpetua. 
Questi furon seimila. 

Intanto Nicia procedendo avanti, valicato il fiu- 
me di Erinèo, andò a campo sopra un’eminenza, 
ove fu assaltato da’ nemici al romper dell’altro dì 
Intimatogli dovesse arrendersi, Come avea fatto De- 
mostene. Nicia non potea creder vera la capitola- 
zione del suo collega; e pertanto dimandò gli fos- 
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se permesso di spedire un cavaliere a sapere come 
questo fatto fòsse vero. Fattone certo*, egli offerse 
ai Siracusani, di pagare tutte le spese di quella 
guerra, si veramente che potesse partir coll'armata 
senza altre molestie, | nemici non gli dietro orec* 
ehio, e tosto s’apparecchiarono alla battaglia. Ni» 
eia si difese comparendo con inestimabil valore tutta 
la notte, e il giorno appresso proseguì suo viaggio 
verso il fiume di Àsinaro, sempre incalzato dal ne» 
mico , che gli trabalzò gran parte dell’ armata 
nel fiume, ove annegò; altri a gran numero vi si 
gittavan da sè per la sete ardente, che li bruscia* 
va. Viva battaglia e gran perdita degli Ateniesi, 
Qui Nicia, perduta ogni speranza, si arrendette. 
Le condizioni furono : che Gilippo si asterrebbe su- 
bito dallo ofrese , e lascerebbe salva la vita agli 
Ateniesi : che fu mantenuto-, salvo che a Nicia e 
a Demostene, i quali, dopo percossi a colpi di ver- 
ghe furon decapitati : colpa di quei barbari tem- 
pi e costumi, Questa crudeltà in tenebra la gloria 
che i Siracusani si erano acquistata con sì bella 
difesa della loro città. 

Non può negarsi, però, che Gilippo e assaissimi 
Siracusani tentarono ogni mezzo di salvare i gene- 
rali di Atene , ma indarno. Il furore della plebe 
rinfocato dagli oratori , e soprattutto da Diocje u- 
no dei piu popolari, domandò ad alte grida il san- 
gue di que ? grandi ed illustri uomini. Ed è tanto 
più da compiangere la trista sorte di Nicia , sic- 
come di un uomo dolce ed umano quanto altri fosse 
giammai; il quale altresì non avea lasciato inten- 
tato nulla per impedire, che quella guerra non si 
facesse; e ricevetene il comando costrettovi dalla 
volontà de* suol concittadini, Demostene anch’egli 
era meritevole di ogni lode; tantoché l’oratore di 
questo nome molti anni dipoi solea gloriarsi di es- 
sere rampollo di tanta radice. 
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Gli Ateniesi prigioni furon gii tati nelle carceri 
di Siracusa, ove i più morirono di stento e di do- 
lore perii pessimi trattamenti. Isopravvivuti a tanti 
mali, furon venduti per ischiavi , i quali seppero 
conciliarsi Famor dei loro padroni per modo, clic 
molti rieoveraron ben tosto la libertà. Altri furon 
lasciati liberi per la loro bravura in recitar le più 
belle scene delle tragedie di Euripide, delle quali 
i Siracusani erano innamorati. Tornati alla patria, 
andarono ringraziare questo illustre poeta, ai cui 
versi reputarono la loro liberazione*, e molte cose 
raccontarongli della stima e pregio grandissimo che 
si faeea de’ suoi versi. 

Atene, che tutt 1 altro aspettavasi da questa di- 
sfatta in fuori, si tenea si certa di non dover sen- 
tire altroché buoni successi, che fece morire quello 
sciaurato , che la vi recò. Ma quando non pote- 
rono più dubitare di tanta ruina, non ebbe termi- 
ne alcuno il loro dolore e la disperazione. Gli À- 
teniesi non si erano mai trovati a sì misero passo-, 
non più cavalli, non fanti, senza danaro, senza va- 
scelli privi di marinai , nudi d’ ogni difesa ; sic- 
ché parea loro di vedersi ad ogni stante assediati 
dagli Spartani e dai loro alleati per mare e per 
terra con tutte le forze del Peloponneso. Ben disse 
Cicerone lungo tempo dopo parlando della battaglia 
datasi nel porto di Siracusa : che colà le truppe 
al pari delle navi di Atene avean rotto ad uno sco- 
glio e naufragatavi la sua possanza e la gloria. 

Non è però, che gli Ateniesi si smarrissero af- 
fatto di animo. La disperazione mantenne vive le 
loro forze. Procacciarono danaro donde si fosse da 
fabbricarne vascelli ^ proibirono tutte le spese su- 
pex flue-, crearono un consiglio di vecchi ed esperti 
uomini che esaminassero tutti gli affari devoluti al- 
F assemblea del popolo *, a dir breve posero ogni 
opera di rilevarsi da tanta caduta, o al meno di 
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guarentirsi che peggio non avvenisse : ma non rin- 
vennero più al laro antico splendore; d’ora in- 
nanzi gli Ateniesi cessarono di porgere altrui cagio- 
ne di tanta invidia. Noi non vedremo più questo 
popolo risplendere sì luminosamente nelle arti e 
nell’ armi; ed esser nel tempo stesso maestro di bei 
costumi e gentili , di umanità , di filosofia e di 
guerra alle nazioni, ed aver l’animo alla fondazio- 
ne di un impero , che tenesse il principato degli 
stati vicini. Or qui si terminarono le speranze di 
nuovi conquisti ; si restrinsero alla difesa del lor 
territorio , al governo dei loro affari domestici ; 
ponendo giù ogni pensiero di governare i consigli 
della Grecia, e guidarne le armate. Atene dispar- 
ve, si può dire, all’ occhio dello storico; il quale 
vide sorgere in suo luogo altri popoli fino allora 
non punto conosciuti. 

Allora Alcibiade propose di tornare alla patria, 
a condizione però, che la Repubblica fosse data a 
governare ai ricchi e potenti, e tolta ogni autorità 
alla plebaglia , che lo aveva cacciato. A condur- 
re i suoi concittadini alla sua volontà , egli pro- 
mise, se così facessero, non solamente il favore di 
Tisaferne luogotenente del re di Persia, presso il 
quale si era rifugiato, ma la protezione del re me- 
desimo. Cercava persuadali, che ripudiato il go- 
verno democratico, il re si riposerebbe più sicuro 
sulla fede della nobiltà non così leggera e incostan- 
te come la plebe Frinico, uno dei generali , ten- 
ne fermo, non si ricevesse Alcibiade, e ad affor- 
zare vie più là sua opposizione, mandò, ad Astio- 
co , generale degli Spartani , avvisandolo , come 
Alcibiade faceva opera , che Tisaferne togliesse a 
proteggere gli Ateniesi; ed oltre a ciò si offeriva 
ad Astioco di dargli in mano P esercito e la flotta 
della sua patria. La sua perfida macchinazione fu 
discoperta per la bugna intelligenza che passava tra 
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Alcibiade ed Astioco ; Frinico cacciato di carica , 
e pugnalato nella pubblica piazza. 

Gli Ateniesi aveano posto mano alla permutazio- 
ne di governo proposta dà Alcibiade. In parecchio 
città dell’Attica fu cominciato abolire il governo 
democratico, il quale poco dì poi fu per Pisandro 
( stato preposto a introdurre questo mutamento ) 
abolito altresì in Atene. Ordinò un Decemvirato , 
fornito di assoluto potere: dovesse però render ra- 
gione a tempi fissi. Venuta l’ora , si radunò l’as- 
semblea generale del popolò-, e fu preso per pri- 
mo, che ciascun cittadino potesse proporre chec- 
ché gli paresse, senza timore di péna alcuna. Si 
creò un nuovo consìglio per la amministrazione della 
giustizia pubblica e per la elezione de’nuovi, ma- 
gistrati. A ciò fare furono eletti cinque cittadini, 
che ne scegliessero cento, compresi loro. Ciascuno 
di essi se ne prese tre altri quai più gli piacque, 
donde il numero venne ad essere di quattrocento, 
nelle cui mani fosse il potere sovrano. Ma concios- 
siachè amassero di adescare il popolo coil’appar^n- 
* za di un governo popolare finché fosse Cenno e 
certo il governo aristocratico; fu decretata, che il 
governo de’quattrocento dovesse esser autorizzato 
di chiamar cinquemila cittadini in loro aiuto, seni- 
preechè fosse trovato necessario. Le assemblee popo- 
lari non cessarono però; ma niente ci si facea, che 
non fosse ordinato e diretto dal consiglio de’quat- 
trocento. Cosi fu tolto -ad Atene la libertà dopo un 
secolo dalla tirannide di Pisistrato. 

11 decreto passò senza contrasto; l’assemblea fu 
licenziata; e i quattrocento armati di pugnali e se- 
guiti di centoventi giovani da valersene al bisogno 
si condussero al Senato, e ne fecero partire i se- 
natori, dopo pagati i loro salari. Crearono nuovi 
magistrati presi d’ infra il loro corpo, non si di- 
partendo dalle vecchie usanze. Non vollero riebfa- 




mare gli esiliati per timore di autorizzare il ritor- 
no di Alcibiade •, la cui indole indomabile 
lavano prevedendo altresì che del governo avrebbe 
fatto a suo senno. Fecero del loro potere il mag- 
giore abuso, che fosse mai, da veri Franai: mor- 
te, esilio, confiscazioni di beni a questi ed a quel!» 
sotto vari colori , solchè non si acconciassero di 
grado ai loro voleri, o ardissero lamentarsene} e 
questo acciocché si mettesse paura in chiunque ta- 
cesse pensiero di chiedere giustizia di tal violenze 

e delitti. Mandarono poco appresso dieci deputati 
a Samo all’armata che ratificasse ciò che avea fatto. 

L’armata che a Samo non aderì alla loro inchie- 
sta} anzi protestò contro, e ai conforti di Trasi- 
bulo, richiamò Alcibiade*, lo creò generale-, e con- 
feritagli piena podestà, gli ordinò, salpasse subito 
verso il Pireo, ed esterminasse i nuovi tirami. IVn 
piacque ad Alcibiade un consiglio sì temerario, Ei 
fece capo dallo informar Tisaferne , come per lo 
avvenire gli Ateniesi lo avevano autorizzato a trat- 
tar seco è come amico e come nemico altresì} per 
questo modo e’ volea che gli Ateniesi dovessero a- 
\cr riguardo di Tisaferne, e questi di loro. I Quat- 
trocento tornarono mandare ambasciatori all’armata 
a purgargli dalle accuse} ma nulla ne fecero: che 
l’armata invelenita contro di loro, volea far mo- 
rire i deputati: e mantenne il suo divisamente di 
occupare il Pireo. Alcibiade si oppose alla scoper- 
ta, e salvò la repubblica. 

Queste cose portarono gran turbamento di Ate- 
ne, e ne nacquero diverse fazioni. Ma i Quattro- 
cento intesi più a dover cessare il proprio infortu- 
nio, che a dar eccitamento alla guerra civile, for- 
tificarono quella parte del Pireo, che signoreggia 
l’entrata del porto*, deliberati, se l’uopo il richie- 
desse, di accogliervi gli Spartani anziché darsi in 
balìa del furore de’ cittadini. 
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Norj perdettero gli Spartani l’ occasione di fars 
profitto delle tempeste di Atene; e messero in ma- 
re una flotta di quarantadue galee, prepostovi E- 
gesandride : gli Ateniesi ne armarono lor contro 
trentasei sotto il comando di Timocare , il quale 
non avendo potuto schivarla battaglia, ci perdet- 
te una parte della flotta, il rimanente disperso. E 
quasi fosse poco tante sciagure , tutta 1’ Eubea , 
trattone Oreo, si ribellò : questi mali però affret- 
tarono la ruina dei Quattrocento. Furono deposti, 
come artefici di tutte le calamità degli Ateniesi. 
Ad una voce fu richiamato Alcibiade, e caldamente 
pregalo, venisse in aiuto della città. Non volle su- 
bito, facendo ragione che a cadere cosi sulle pri- 
me , e’ parrebbe doversi ascrivere il suo richiamo 
alla compassione della plebe incostante. Yolea tor- 
nare, ma dopo qualche fatto glorioso ed illustre, 
lmpertanto si dilungò da Samo con piccol nume- 
ro di vascelli, e si pose ad incrociare vicindi Coo 
e di Guido. Avuto sentore , che Mindaro , am- 
miraglio Spartano veleggiava verso l’ Ellesponto 
con tutta la flotta, inseguito dagli Ateniesi, ven- 
ne immantinente in loro soccorso , e giunse con 
diciotto vascelli appunto in quell’ ora; che le due 
flotte aveano appiccato battaglia non lungi da A- 
bido. S’ era combattuto fino a notte ad arme pa- 
ri. All’ arrivo di Alcibiade si rinvigorì il coraggio 
degli Spartani , credendolo della parte loro ; ma 
Alcibiade spiegata bandiera ateniese ; 'si volse lor 
contro^ li mise in fuga; gittò al fondo parecchie 
delle loro navi; uccise assaissimi soldati, che s’e- 
rano gittati in mare, sperando salvarsi a nuoto:pre- 
se trenta galere, ricoverò le perdute dagli Atenie- 
si , e innalzò un trofeo. v* »• 

Dopo questa vittoria andò a visitar Tisaferne , 
dal quale non ebbe punto liete accoglienze ; anzi 
fu fatto prendere, e mandarone a Safdi, allegan- 
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do, avere avuto ordine del suo re di mover guer- 
ra agli Ateniesi. E nel vero ei temeva, non forse 
gli Spartani lo accusassero al suo padrone, e cre- 
dette questa perfidia sarebbe discolpa: bastante a 
purgarlo di ogni accusa. Ma Alcib.ade un mese 
dopo potè fuggir di Clizomene , e ricondursi alla 
flotta, che era sull'ancora dinanzi al porto di Ci- 
zico. Con venti de' migliori vascelli si aperse il 
passo per mezzo la flotta nemica; persegui coloro 
che dai bastimenti procacciavan la fuga per ter- 
ra, e ne fece grande uccisione. Tutta la flotta ne- 
mica venne in mano degli Ateniesi colla città di 
Cizico. Mingimi , generale degli Spartani , fu tra 
gli uccisi ; Alcibiade vide di tratto come poteva 
giovarsi della vittoria-, onde secondando l’ impeto 
dei soldati , s’ andò impossessare di molte città , 
die aveano scosso il giogo di Atene, fra le quali, 
Calcedonio , Selimbria e Bisanzio. Come si vide 
coronato di tanta gloria persi felici successi, stimò 
esser tempo dimostrarsi ai suoi concittadini a trion- 
fo de’partigiani, e scoraggimento dei nemici Sal- 
pò verso Atene. Inoltre i vascelli erano adorno di 
scudi , e di spoglie d’ ogni guisa a modo di tro- 
fei: gran numero di altre navi seguiamo il trion- 
fo. Ondeggia van le vele e gli stendardi tolti a’na- 
vigli bruciati, che furono i più. Duecento vascelli 
vernano veleggiando in questo trionfo. 

Si dice, che rammentandosi di ciò, che gli A- 
tenicsi avean fatto contro di lui, s’avvicinò al por- 
to non senza timore, nè s’iitten lava quasi a smon- 
tare del vascello, se non si fosse rassicurata leg- 
gendo assaissimi de’ suoi amici e parenti , che lo 
chiamavano a terra. Come ci ebbe posto piede, 
una gran moltitudine se egli affollò intorno vaga di 
accoglierlo, e di godere della sua vista: lo salutò 
con interate Reclamazioni-, lo coronò di fiori e di 
ghirlande; sicché egli a- tale accoglienza era fuori. 



Digitized by Googl 



m 

dì sé' per allegrezza» Domandò fosse assoluto, e to- 
sto i sacerdoti ritrattarono ia maledizione recitala 
contro di lui. 

Questo parve un bel ritorno della fortuna , ma' 
non fu però altro che un’apparenza.. La potenza, 
di Atene non era più: le forze eran poche , 1’ a- 
more della libertà quasi spento del tutto. 11 popo- 
lò minuto desiderava forte, f che il sovrano potere 
fosse riposto in Alcibiade , in modo però da non 
dover temere gli. assalti dell’ invidia. Ma i ricchi, 
ed i giudiziosi e- assennati non si lasciavano ire a 
questi termini estremi-, parve loro assai che fosse 
eletto a generalissimo di tutte le milizie di Atene. 
Non gli furono negate sue dimanderebbe per col- 
leglli quei generali, che pareano dovergli esser più 
in grado. Fece vela con cento vascelli verso riso- 
la di Andro, che si era posta in libertà. La sog- 
gettò^, si condusse a Samo, ove eredea sarebbe il 
forte della guerra» 

Gli Spartani ,. Ghe a questi - successi degli Ate- 
niesi non poteano non ingelosirsi, opposero ad Ah 
cibiade un generale degno di stargli a petto. Que- 
sto fu Lisandro , d’ illustre famiglia e fino dalla 
più tenera età indurato nelle fatiche; tenerissimo 
dei costumi e della disciplina della sua patria, pro*- 
de , amante della gloria , avveduto, cireòspetto r 
astuto ed ingannatore.. Usava la ragia sì destro , 
e con tanto successo ,. che diceasi di lui come 
pigliava i fanciulli cogli aliossi r e gli uomini coi 
giuramenti. Disse- ei medesimo assai delle’ volte v 
che dove non bastasse la forza del Itone ,, era da. 
adoperarvi l’astuzia della volpe» . 

Andato coll T armata ad Efeso r radunò da ogni 1 
parte vascelli, da trasporto ; foce- fóre un recinto» 
da* edificarvi ile navi -, francò 1 il- portò a benefizio* 
dei mercatanti ^ e facendo fiorire- il commercio db 
ogni, genere y fece la. via alia- grandezza ed opu- 
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lenza , che rendette Efeso singolare da* molte al- 
tre città. Saputo della venuta di Ciro , figlio del 
re di Persia a Sardi, andò ad ossequiarlo , e gli 
mosse gravi lamenti contro Tisaferne, la cui dop- 
piezza , come ei dicea , era divenuta funesta alla 
causa comune. 

Ciro , eh’ era il personale remico di Tisaferne, 
accolse di buon grado queste querele, ed entrato 
assai bene nei disegni di Lisandro, aumentò le pa- 
gi e ai marinai , il che fece pronto e utile effetto 
nella flotta spartana, perocché dalle galere ateniesi 
passavano a gran numero i disertori alla flotta di 
Lisandro , non guardando più all’ uno che all’ al- 
tro partito, sì a chi meglio pagasse. Nè questo 
solo sinistro* incolse agli Ateniesi. Alcibiade co- 
stretto di lasciare per breve tempo la flotta per 
andar a soldar nuova gente, diede il comando ad 
Antioco, ordinandogli strettamente di non venire 
alle mani in sua lontananza. Se non che, Antioco 
vago di segnalarsi per qualche fatto luminoso, ar- 
dì di condursi ad Efeso, e si servì di ogni mezzo a 
fin di provocare il nemico a battaglio. Lisandro 
sulle prime stette contento a ribattere l’assalto , 
mandando senza più alcun vascello , ma soprav- 
venute altre navi ateniesi e fattosi il medesimo dal 
lato de’ Lacedemoni, in poco d’ora si fu appicca- 
to battaglia generale -, e quinci e quindi v’ è pu- 
gnato ferocemente, finché Lisandro ebbe ucciso il 
generale Ateniese, e preso quindici navigli, e cosi 
assicuratasi la vittoria. Indarno Alcibiade corse in 
aiuto de’ suoi, tentando di rinnovare il combatti- 
mento. La prudenza di Lisandro non volle così 
tosto porsi a rischio di perdere l’ acquistato. 

Da questo fatto si diminuì di molto la riputa- 
zione di Alcibiade, comechè per vero dire la stes- 
sasua gloria gli fosse di nocumento, coneiossiachè 
nel popolo si fosse messa tale opinione di lui,<*he 
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credea non esser impresa sì difficile, che nelle sue 
mani non dovesse, riuscire a buon fine. Venne in 
sospetto la sua fede, e toltogli coniando. 

Callicratida succedette a Lisandro, terminato 
l’anno. Si pareggiò con Lisandro in prodezza ; e 

10 si lasciò addietro in probità ed amore del giu- 
sto. Assedio Mitimuo nell'isola di Lesilo, e lo prese 
di assalto. Come era succeduto ad Alcibiade , e 
siccome Callicratida volea cacciarlo allatto da tutto 

11 mare, lo inseguì fino al porto di Mitilene, con 
cento settanta vele, gli tolse trenta navi-, pose as- 
sedio a lui stesso nella città, e la strinse di sorte, 
che le'togliè ogni adito alle vettovaglie. Poco stante 
gli prese altre dieci navi delle dodici che gli era- 
no state mandate in rinforzo. Accortosi che gli 
Ateniesi entravano in mare con tutte le loro forze 
navali di centocinquanta legni, lasciati cinquanta 
bastimenti all’assedio di Mitilene e per ammiraglio 
Etonico, andò ad affrontar gli Ateniesi con cento 
e venti vele alle Arginuse accosto a Lesbo. Il suo 
piloto, visto il maggior numero delle navi nemi- 
che, lo consigliava tornasse indietro; ma Callicra- 
tida gli rispose: « Sparta non sarà meno abitata 
poiché io sia morto. » Si venne alle prese: caldo 
il combattimento da ambe le parti e vigoroso fino 
a tanto che il vascello di Callicratida che ora en- 
trato battendosi in mezzo ai nemici, sfasciatosi an- 
dò a fondo: allora tutta l'armata si diede a fug- 
gire. Gli Spartani ci perdettero settanta vascelfi, 
gii Ateniesi venticinque e quasi tutta la ciurma 
di essi. 

Gli ammiragli Ateniesi in premio della vittoria 
furono puniti aspramente sotto specie, che non a- 
vessero fatto quanto dovevano e poteano fare per 
salvar gii equipaggi de’ legni naufragati. Di che 
furono spediti incatenati ad Atene a discolparsi di 
questa accusa. Dissero a loro, difesa che aveau 
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dato ordine a Taramene ora loro accusatore prov- 
vedesse alla salvezza dei naufraghi , e ciò prima 
di porsi ad inseguire il nemico; ma una tempesta 
avea impeditone il buon effetto. Nulla c’ era che 
opporre a questa difesa , donde parecchi giudici 
si levarono offerendosi per mallevadori degli accu- 
sati. Ma in un’altra assemblea la fazione contraria 
impauri per sì fatto modo i giudici , chè il solo 
Socrate fra essi osò contraddire. Dopo lungo di- 
sputare, di dieci accusati otto non poterono sfug- 
gir la condanna, e sei fra essi, di morte, nel qual 
numero era il figlio di Pericle, di nome pur Pe- 
ricle. Egli dimostrò a chiare prove come nessuno 
era stato neghittoso nel dover suo: come avea co- 
mandato, fosser raccolti tutti i cadaverine alcu- 
no in ciò fosse colpevole , non poteva esser altri 
che Teromène , il quale, ricevuto questo coman- 
do, non si fosse curato di compierlo. Mar io, di- 
ceva , egli non intendo di accusare persona , la? 
tempesta sopravvenuta inaspettatamente purga chic- 
chessia da qualunque accusa. Dimandò fosse loro- 
conceduto un giorno intero a difendersi , ciò che- 
non fu mai negato nè altresì al più solenni ribal- 
di*, ed insistette fossero giudicati l’uno dopo Pat- 
irò. Non doversi correre a rotta in una sentenza, 
in cui dimostrava la vita, e la morie de’ più il—* 
lustri cittadini: essere questo un pigliarsela contro» 
gli Dei medesimi, quasi non potessero comandare 
a loro senno ai venti ed alle tempeste, non potersi 
se non con potentissima ingiustizia e ingratitudine 
la più nera condannar nella testa coloro , che a- 
vean combattuto e vinto per la patria, e che però 
in quella vece erano meritevoli di onori e di co- 
rone-, tanto più aversi a difendere questi prodi per-- 
chè cerchi a morte dalle arti malvage degli invi- 
diosi: da ultimo , se i giudici in questa sentenza 
non procedessero nettamente, doversene aspettare 
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pentimento vano, rimorso laceratore ed infamia es- 
terna. Fra i così condannati era un Diomedone uo- 
mo ragguardevole per vaiore e rettitudine. -Or men- 
tre si conduceva al supplizio- richiese di essere a- 
scoltato ; e parlò in questa sentenza: « Ateniesi , 
io desidero ardentemente che questo giudizio non 
voglia tornare a ruina della Repubblica : ma io 
debbo pregarvi di una grazia- per li miei colleglli 
e per riie, ed è che liberiate la nostra fede verso 
gli Dei ricompiendo le promesse ed. i voti che loro 
facemmo, posciachè ci è tolto di farlo noi* stessi. 
Noi chiamammo il loro ajuto prima dèlia batta- 
glia; a questo dovete reputar la vittoria ottenuta 
Non ci fu occhio che rimanesse asciutto a questo 
disborso pieno di pietà e di religione; e tutti si ma- 
ravigliavano di un animo sì rassegnato in persone, 
che quantnnque ingiustamente condannate, non da- 
vano vista alcuna di risentirsene; nè movean© ve- 
runi lamento contro i giudici micidiali , anzi erano 
tutti in questo: di soddisfare agli òbblighi che te- 
neano cogli Dei per una patria ingrata, che li pu- 
ma della vittoria riportata con tanto rischio della 
loro vita.. . i . . ì 

Questo cumulo d’ingiustizie e d’ingratitudini af- 
frettò io sterminio degli Ateniesi, i quali avvegna- 
ché combattessero tuttavia per qualche tempo con- 
tro il loro destino dòpo la disfatta di Siracusa, non 
ò però che la loro fortuito non iscadesse rapida- 
mente ad onta dei vantaggi più apparenti che veri 
della vittoria. Gli Spartani dopo la loro sconfitta 
si rivolsero di nuova a Lisandro che si spesso gli 
avea guidati a debellare i loro 'nemici. Sipromet- 
teano di lui ogni maggior cosa, e lo confortavano 
con tutta efficacia , che ritornasse. Adunque per 
non si. partire dal piacere dei loro confederati, nè 
contravvenire alle .leggi, per le quali non si potea 
©•□cedere due volte la. stessa carica ad: una perso* 
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na, gli diedero un titolo inferiore al suo primo gra- 
do, ma un tempo stesso tutti i poteri di principale 
capitano. Fece vela verso l’ Ellesponto , assediò 
Lampsaco*, la prese a forza di assalto, e la lasciò 
saccheggiare. Gli Ateniesi che gli tenean dietro da 
vicino, saputo di questa vittoria, piegarono verso 
Oleste, e di là marina marina pervennero in faccia 
al nemico a Egospotamos- luogo che tornò ad essi 
troppo funesto. 

ivi l’ Ellesponto è largo non più che due mi- 
glia. Veggendosi le due flotte cosi a fronte a fron- 
te, presupponevano non dover aver altro che un 
giorno di riposo, e speravano di azzuffarsi la mat- 
tina vegnente. Altro era il divisamente di Lisan- 
dro. Ordinò ai marinai , fossero pronti ed appa- 
recchiati , come se di vero dovesser combattere il 
giorno: ed altresì allarmata da terra, si schierasse 
a battaglia sulla riva senza levar una voce. Al sor- 
ger del sole gli Ateniesi con tutta la flotta venne- 
ro sfidarlo al combattimento. A Lisandro non parve 
tempo da accettarlo, comechè i suoi vascelli fos- 
sero schierati in bell’ ordine di rincontro al nemi- 
co. Gli Ateniesi ebbero per timore questa pruden- 
za, e diedero luogo verso la sera, e per credersi 
sicuri da ogni pericolo , smontarono sulla riva a 
ricrearsi non altrimenti che se il nemico fosse lon- 
tano. Lisandro avea spedito alcuna galera a sapere 
ogni cosa, e gli rapportarono questa sbadataggine 
degli Ateniesi. Affine di renderli tuttavia più si- 
curi e negligenti nel prendersi guardia, tenne que- 
sto modo stesso i tre giorni susseguenti, nei quali 
non cessarono di venirgli presentar la battaglia, che 
egli non volle accettare. 

Stando così le due armate inoperose, Alcibiade, 
che dopo la sua disgrazia dimorava nella Tracia 
e meglio che i generali Ateniesi conosceva lana- 
tura degli Spartiini, e in ispezialità di Lisandro , 
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mandò significando al campo Ateniese , coni’ era 
mestieri si guardasse dalla ragia spartana; e insie- 
me si proflerse di venire in loro aiuto per terra 
con un corpo di Traci, e sforzar i nemici al com- 
battimento. Fu rifiutato dui capitani e l’avviso sa- 
> lutare e 1’ offerto soccorso. Voleano guardarsi tutto 
intero l’onore della vittoria, e pertanto rifiutaro- 
no Alcibiade ; avvisando , che ove accettassero il 
suo aiuto, se le cose passassero bene, la gfciria sa- 
rebbe sua, e loro tutto il biasimo, se per avven- 
tura incontrasse qualche sinistro. Avvenne adun- 
que la sera del quinto giorno, gli Ateniesi smon- 
tati a terra, e lasciatavi i vascelli della ciurma che 
qua e là si disperse per la campagna, Lisandro si 
gettò sovra di essi con tutte le sue forze. S’insi- 
gnorì senza pena della flotta , che trovò nuda di 
difensori. Otto sole galee si salvarono, e il vascello 
sacro , in cui Conone in un con Evagora giunse 
a porsi in salvo v.erso Cipro, ove si rifugiarono. 
Questa impresa del generale spartano mostrò in lui 
mente singolare, perocché nulla di simile ei fece 
sapere l’istoria nei tempi antichi, nulla la moder- 
na. In un’ora Lisandro condusse a fine felicissimo 
una guerra, eh’ era bastata ben ventisette, anni e 
senza di questo sarebbe forse durata tuttavia lungo 
tempo. 

Tremila fur i prigioni , i quali tutti fatti mo- 
rire : indizio certo della barberie di quei miseri 
tempi. E certo non ha dubbio , che trattone la 
poesia e l’eloquenza, e le belle arti dimmagina- 
zione , i Greci e i Romani furono vinti di lunga 
mano dalle nazioni moderne, non pur nella scien- 
za della natura, ma eziandio in urbanità, in so- 
ciali ed umani costumi, e in tuttó che vaje ad af- 
fratellare gli uomini, fra di loro. Questa vendetta 
pigliarono gli Spartani dell’ aver gli Ateniesi fatto 
gittare in un precipizio tutta la ciurma di due na- 
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vigli venuta in 1 foro mono-;. è* dèi decreto' loro dì* 
tagliare il pollice della mano destra a tutti i pri- 
gioni di guerra, affinchè non potessero maneggiar 
la picca , nè far altro ofFizio r e che da rematori- 
Fra > i prigioni era quel Filoele, stato già princi- 
pale operatore,. che si facesse quell’azione crudele 1 

e quel decreto: fu. chiamato* a difendersi, ed egli' 
con troppa burbanza così rispose 1 : « Non recate lai 
colpa ar popolo di delitti, di cui non dovete esser 
giudici; se avete* vinto , usate pur la ragione dei' 
vincitori; fate di' noi ciò* che noi faremmo di voi 
se foste rimasi vinti- »> li solo che si sottrasse a: 
questa misura fine si fu Adamante stato contrario 1 
ai decreto ,. di cui parlammo». Al primo indizio 1 
dell’ annientamento- della loro* armata , cadde il 
cuore al popolo di' Atene:. Parea loro di veder Li- 
sandro alle porte , nè- fu: vano il timore. Prima: 
però di venire a queste ordinò* Lisandro, pena, 
la vita, che tutti gli Ateniesi sparsi per la Grecia' 
si riconducessero in patria. Ciò fece perchè la città: 
-piena di popolo* dovesse più' presto essercostretta 
ad arrendersi di fame; il che si avverò non poco* 
dipoi. Mentre che Agide e- Pausania , i due re di* 
Sparta, assediavano Atene- per terra, Lisandro la- 
bloccava per mare , sicché i sciagurati A-tèniesi 
dopo sofferto ogni guisa di : mali ,• furon condotte 
a tali estremità, che mandarono- deputati ad Agi- 
de ,. significandogli:, com’ eran presti a cedergli* 
tutte le lor possessioni, solchè lasciasse loro il porto 

e la città. l.Lacedèmoni inviarono orgogliosamente 

gli. ambasciatori a Spàrta, i* quali in atto di sup- 
plichevoli si- rappresentarono agli Efori , ed espo- 
sero il perchè eran mandati.. Non si fece loro al- 
tra risposta- se non ehe 1 tornassero con altre pro- 
poste se pur volevano- pace.. 1 

Finalmente Teramane entrò in alcuna pratica* 
con Lisandro, e dopo ua trattato di tre mesi, fu 
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autorizzato di andare a trattarne a Sparta. Rappre- 
sentandosi con nuove de 1 suoi dinanzi agli Efori , 
si sentì attraversare da alcuni dei confederati, i 
quali perfidiavano , si dovesse distruggere Atene 
senza dare orecchio a ninno accordo. Ma gli Spar- 
tani risposero, che non consentirebbero mai di di- 
struggere una città, che nei tempi piu tristi avea 
garentita la libertà della Grecia , e che per que- 
sti loro meriti sarebbero contenti di conceder loro 
la pace, finché atterrassero lunghi muri e le fot* 
tifìe;izioni del Pireo*, cedessero, tranne dodici*, tut- 
te le loro navi richiamassero gli esiliati * si colle- 
gassero alle offese, e alle difese cogli Spartani, ob- 
bligandosi di secondarli in tutte le loro imprese per 
terra e per mare. 

Tornato Teramène, il dimandarono, come avesse 
potuto consentire di sottoscrivere a condizioni st 
contrarie alPintenzion di. Temistocle, e cioè di lasciar 
abbatter dai Lacedemoni quelle muraglie che avean 
fabbricato per aiutarsi da loro. Egli rispose: io non 
mi sou punto dimentico delle intepzioni di Temis'o- 
ele* So, die fece innalz*.ir queste mura alla salvez- 
za della città: io per ciò stesso ho consentito alla 
lor distruzione. « Se a rènder sicura una città fos- 
ser mestier le mura, Sparta che n’è senza, sare!> 
be sempre in pericolo » A. G. C. 404. Questa ri- 
sposta in altro tempo sarebbe dispiaciuta forte agli 
Ateniesi; ma stando le cose in quei termini,! con- 
trasti per l’accettazione dèi trattato < boero presto- 
fine; e Lisandro entrato nel Pireo abbattè le forti- 
ficazioni con solennità ripiena d’insolenza e d’in- 
sulto; al rimbombo dei musicali strumenti della mi- 
lizia. Questo è il fine della famosa guerra del Pe- 
loponneso, che fti più lunga e più costò danaro e 
sangue, che qualunque altra sostenuta dai Greci. 

Troppo grave colpa sarebbe la nostra, se in pro- 
va di animo grato, e riconoscente non rendessimo 
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l’omaggio dovuta alla memoria di quelli illustri 
scrittori, le cui opere furono ammirate nei tempi 
loro, e portarono i civili ed umani costumi e mo- 
di nei secoli susseguenti. 

Le dissensioni e le guerre politiche partoriscono 
solamente stragi, e mine*, laddove le fatiche degli 
storici, la calda e vivace fantasia dei poeti , i ri- 
trovamenti dei filosofi, illuminan 1* intelletto , in- 
formano alle belle imprese la volontà, migliorano 
in tutte guise l’ uomo, e gli mettano in cuore pro- 
dezza e pazienza. Queste arti pacifiche ed istrutti- 
ve meritan bene, che poniamo lor mente. La per- 
fezione che sortirono nella Grecia ci debbo tanto 
più muovere , quanto che gli scrittori di quella 
nazione 1’ immortalarono ad un tempo nelle cose 
di guèrra, nella politica, e. nelle loro opere let- 
terarie. 

Poco diremo di Omero , le cui opere son con- 
secrate alla maraviglia dei secoli. Non par da cre- 
dere ch’egli (Omero) fosse il primo poeta com- 
parso in Grecia, anzi non sembra potersi dubitare 
essere stato precèduto da altri poeti , dei quali 
giovossi nella composizione dell’ Iliade : tuttavia 
essendo il primo che si conosca, egli è ben ragio- 
ne, che sia posto innanzi a tutti gli altri, che il 
seguitarono. Sette città si contrastano Ja gloria di 
avergli dato i natali , fra le quali Smirne par da 
anteporre in tale questione. Credesi, che ei sia nato 
duecento e quarant’ anni dopo 1* eccidio di Troia. 
Esiodo visse al tempo di Omero , o subito dopo 
di lui. L’ indole delle loro opere non porta che 
se ne feccia alcun paragone. Omero è ornato e 
sublime , piace Esiodo per la sua semplicità. Noi 
non intendiamo però di scemar pregio a questo 
poeta : ei s’ era proposto di voler esser facile ed 
elegante ; l’ ottenne. 

. Al cominciar della guerra, che fu seguita dalla 
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pace di cinquantanni fra gli Ateniesi e i Lace- 
demoni, morì Eschilo, poeta drammatico Atenie- 
se. Egli è da dirsi il padre della tragedia nè più 
nè meno che Omero dell 1 Epopea. Comechè non 
fosse jl primo a scriver tragedie, fu certo a dar 
loro ordine e regola. Fin dal tempo di Solone Tespi 
era proceduto molto avanti nell’ arte drammatica, 
mettendo in iscena un solo attore, che desse ani- 
mo ai cori, recitando qualche grande avvenimen- 
to. Eschilo cangiò in teatro il cirro di Tespi-, fece 
•parlare molti personaggi vestiti degli abiti del loro 
grado. Lo stile di Eschilo è magnifico, talora su- 
blime, ma senza armonia, e spesso oscuro tanto, 
che non s’ intende. Egli ebbe l’animo soprattutto 
a dover metter terrore, ed è forza confessare, che 
pochi autori tragici possano in ciò contrastargli 
la palma. 

Mentre la Grecia fu sì occupata nella guerra del 
Peloponneso, fiorirono Sofocle, Euripide , Aristo- 
fane ec. fra i poeti: Erodoto e Tucidide fra gli sto- 
rici; Socrate fra i filosofi. Sofocle si diede di tanta 
forza allo studio della tragedia, che il suo primo 
saggio quando era ancor giovane, non parve infe- 
riore alle maggiori tragedie di Eschilo. Tutti e due 
nobilitarono la tragedia per diversa via. Eschilo, 
pensieri alti, sublimi: Sofocle più vario, pieghe- 
vole, più chiaro, più eloquente, più felice nei mo- 
vimenti delle passioni : non tanti terrori, ma sensi 
di pietà. Ei venne subito in fama di scrittore ele- 
gante ed amabile ; più ordinato eziandio del suo 
maestro contuttoché le sue tragedie portino maggio- 
re estensione, e però sieno di più diffìcile sciogli- 
mento. Acciocché tutto il dramma fosse più uno si 
provò di congiungere i cori all’ azion principale. 
Compose cento e venti tragedie: sette sole giunse- 
ro fino a noi. Visse fino alla età di ottantacinque 
anni; e morì , se vera è la fama , di troppa al- 
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legrezza per lo felicissimo esito deU’ultima sua tra- 
gedia. Così si dice, ch’ei facesse morir Eschilo di 
dolore per l’ applauso riportato colla sua prima. 

Euripide , rivale di Sofocle , non mirò nè ad 
asseguire la sublimità di Eschilo, nè a camminar 
sulle orme di Sofocle. Sentenzioso e morale meglio 
che gli altri due; tutto occupato nell’ ammaestra* 
re l’uomo più che a conseguirne gli applausi; stile 
elegante, purità di lingua: qui lavoro a tutt’ uo- 
mo. Non artifizioso e vivace come Sofocle; ma più 
naturale e più utile. Noi abbiam già toccato della 
stima che i Siracusani faceano delle tragedie di que- 
sto poeta, fino a mettere in libertà i prigioni ate- 
. niesi, in nome di merito per aver saputo ben re- 
citare i suoi versi. Se la tragedia montò a tal gra^ 
do di perfezione per opera di Sofocle e di Euripi- 
de: non crebbe meno per Cratino, Eupoli ed A* 
ristotane la commedia. Aristofane camminava per 
una via tutta sua. Non contento al riso degli A- 
teniesi, gli stuzzicava eziandio coi pungiglioni della 
satira . Egli non era in vero assai valente in pugne- 
re per salvo modo e dilicuto come fanno i nostri, 
ma era però pieno di estro e di forza; e perocché 
disignava le persone o nominandole, o toccando- 
ne la schiatta, o le occupazioni, egli riusciva agli 
uditori più caro, e forse più utile che i poeti tragici. 

Erodoto è riputato fra’ Greci, ri padre dalla sto- 
ria. Descrive le guerre tra i Greci e i Persiani, 
parla degli avvenimenti accaduti qnasi a tutte le 
altre nazioni da Ciro fino a Serse. 1 nove libri della 
sua opera son dettati in dialetto ionico, in istile 
elegante e semplice quanto possa essere il più. 

Tucidide gli sta sopra per comune opinione. Egli 
scrisse la storia delia guerra del Peloponneso. Non 
è però vero dire così elegante e schietto come Ero- 
doto; ma lo vince in robustezza, brevità e giudizio. 

Parleremo a suo luogo di Socrate di Platone T 
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di Aristotile , di Demostene e di più altri Greci 
famosi filosofi, o grandi scrittori. Fra questi non 
è da tacere dell’ astronomo Melone, che trovò il 
rnetonico o numero d'oro . Fiori al cominciar della 
guerra del Peloponneso, e si acquistò l’estimazio- 
ne degli Ateniesi. 11 Poeta Pindaro visse al tempo 
di Metone. 

CAPITOLO X. 

Ballo scadimento della potenza di Atene 
alla morte di Socrate. 

Quantunque gli Spartani non volessero la distru- 
zione di Atene per non estinguere, dicevano essi, 
uno degli occhi della Grecia , vollero però quasi 
annichilato il suo essere politico, cancellando af- 
fatto la democrazia, e costringendo il popolo a sog- 
gettarsi a trenta magistrati nominati nella storia i 
trenta tiranni. I Greci, a dir vero, posero soventi 
questo nome ad uomini insigni per le loro virtù; 
ma questi novelli reggitori che erano tutti ligi di 
Lisandro, eran ben degni di un nome infame, co- 
me divenne in processo di tempo quel di tiranno. 
La compilazione di un nuovo codice di legge avea 
colorito l’istituzione loro; ma invece di attendere 
alle leggi, cominciarono porre in opera la pode- 
stà loro data di vita e di morte; nè del Senato da 
essi medesimi istituito si valevano ad altro che a 
.consolidare la loro autorità, e far seguire i loro 
ordinamenti. Da prima però si mostrarono pruden- 
ti e condannarono solamente i peggiori tra i cit- 
tadini , tra questi quelli , che non aveano altro 
mezzp di campare, che il farsi altrui accusatori. 
Ma ciò faceano per gittar la polvere negli occhi 
della plebe. II vero si era che aveano l’animo ad 
impossessarsi del sovrano potere: e posciachè ia- 
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tendeano bene, come npn ci sarebbero pervenuti 
senza un aiuto straniero, si fecero mandar da Sparta 
una banda di soldati a loro guardia, sotto il co- 
mando di un ufiziale per nome Callibio che mise- 
ro a parte dei loro empi divisamente e quindi in- 
nanzi trovandosi esser sicuri, checché si facessero, 
inondarono di sangue la città, non perdonando a 
nessuno, che o per sue ricchezze o per virtù , o 
per interesse, o per grande ingegno sospettassero 
poter far loro opposizione. 

La prima lor crudeltà fu rivolta contro Alcibia- 
de, rifuggitosi in Persia. Comechè così fuor uscito, 
avea però in cuore vivissimo il desiderio del bene 
della sua patria*, e i tiranni vegendolo amato as- 
saissimo dalla plebe, per cui potrebbe quandoché 
fosse guastare i loro disegni, tennero pratica coi 
Lacedemoni , che li liberassero da sì terribil ne- 
mico. Furono esauditi : gli Spartani poterono es- 
sere così vili, da scrivere al Satrapo Farnabo, pres- 
so cui si trovava Alcibiade , chiedendogli la sua 
morte, ed egli , che non sapeva che fosse equità 
nè giustizia , promise loro la testa di un uomo , 
che di nulla lo aveva offeso. Se fu sempre corag- 
gioso e forte in vita, fu altresì in morte. 1 sicari 
mandati a trucidarlo non P osando assaltare alla 
scoperta, circondarono la sua casa, e vi appicca- 
rono il fuoco. Egli senza smarrirsi punto , colla 
spada alla mano si fece via per mezzo le fiamme, 
riversando a terra i barbari che gli chiudevano il 
passo. Nessuno fu ardito di afferrarlo, sì bene si 
raccolsero tutti a saettarlo da lontano di frecce e 
di giavellotti. Cadde alla fine tutto pien di ferite, 
e Timandra, di cui era amante, fatto prendere il 
suo corpo, e vestitolo dei più begli abiti, gli fece 
fare funerali magnifici quanto potette il più. Ag- 
giungeremo a ciò che abbiam detto di lui, come 
egli entrò nell’amore del popolo per l’indole sua 
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pieghevole, e per Io destro modo onde s’acconcia- 
va ai costumi e maniere de’ vari popoli presso i 
quali egli visse. Nessuno in ciò potrebbe entrargli 
dinanzi, non che forse 1* ugualisse giammai. Plu- 
tarco col dà a vedere in Isparta austero, coraggio- 
so, sobrio ritenuto; in Jonia attillato , gaio , vo- 
luttuoso; in Persia trattando coi ministri del re , 
atto, splendido, intantochè non si lasciava vince- 
re alla loro pompa asiatico, 

I tiranni, tratta questa spina , non furon però 
contenti, uè tranquilli; il popolo metteva loro ti- 
more. Non ignoravano P odio di lui ; e a dovere 
guarentirsene chiamarono a parte del loro potere 
tremila cittadini per freno degli altri, Fatti così più 
sicuri, e preso animo, fecero luogo a maggiori de- 
litti, Ciascuno di loro mandaya a morte chi gli pa- 
reva, ed i beni di questo eran presi pel manteni- 
mento della lor guardia, Taramene solo, che era 
lino dei trenta , inorridì della Iofo tirannide. Ac- 
cortosene Critia, ai cui consigli erasi messo mano 
a queste crudeltà, giudicò necessario il toglierlo di 
mezzo; donde lo fece accusare davanti il senato di 
trame contro il governo, Fu tosto condannato a 
bere la cicuta ; che era il supplizio solito di quei 
giorni in Atene, Socrate, di cui era stato discepo- 
lo, ebbe cuore egli solo di difenderlo in senato , 
ed operò eziandio di toglierlo dalle mani dei mi- 
nistri di giustizia , ma non gli venne fatto, Non 
cessò però dopo il supplizio di Teramène di con- 
fortare i senatori e il popolo a prendersi guardia 
dei trenta tiranni, e in ispezialità animava coloro 
che aveano maggior cagione 4* temerne. 

Deliberi adunque i tiranni dell* opposizione del 
collega, la cui sola vita era rimproverìo delle loro 
scelleratezze, si gittarono ad ogni più avventata 
ribalderia. Ladri, crudeli, micidiali; giorno e notte 
imprigionamenti, confricazioni di beni, ammazza- 
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menti, continui. .Ciascuno tremare per sè è pe’ suoi 
amici: da per tutto abbattimento e costernazione*, 
nessuna speranza di acquistare la libertà. 

Gli Spartani non solamente mantenevano viva la 
tirannide dei trenta- ma non volevano che un solo 
Ateniese sfuggisse alla loro vendetta. Si fece divieto 
per un editto a tutte le città della Grecia , non 
dovessero dar ricetto ad alcun Ateniese. 1 fuggitivi 
eran presi e dati in mano ai Trenta. Chi gli avesse 
ricettati, multato in cinque talenti. Due sole città 
Megara e Tebe disprezzarono quest’ iniquo decre- 
to-, anzi Tebe pubblicò anch’essa un editto , che 
tutte le città e case della Beozia dovessero essere 
aperte a tutti gli Ateniesi, che venissero cercarvi 
un asilo-, e chi negasse aiuto ad un Ateniese fug- 
gitivo, pagasse per ammendue un talento. Trasibu- 
lo, maravigliosa indole di uomo, trafitto dai mali 
della sua patria , pensò il primo alla liberazione 
di lei. Accontatosi in Tebe con molti suoi concit- 
tadini , furono concordi di voler liberare la loro 
patria, chechè ne dovesse conseguitare. Adunque, 
secondato senza più da trenta uomini , stando a 
Cornelio Nipote $ ovvero, giusta Senofonte, da set- 
tanta, ciò che sembra più vero , s’ impadronì di 
Fila, forte castello alle frontiere dell’Àttica. I ti- 
ranni s’ intimorirono di questo fatto, e coi loro tre- 
mila uomini , e colla guardia spartana vennero ad 
iscacciarne Trasibulo, ma furono respinti non sen- 
za grave perdita. Non potendo pigliar la fortezza 
d’assalto, volevano porvi assedio, se non che man- 
cando loro ogni cosa da ciò, e cadendo una gran 
fìtta di neve , tornarono ad Atene , lasciata una 
parte dell’esercito intorno alle mura di Fila che 
tenesse in freno il nemico. 

A Trasibulo, fatto cuore da questo felice prin- 
cipio, non bastò difendersi. Uscito la notte da Fila 
con mille uomini, si mise dentro il Pireo. Cor- 
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rer tosto i tiranni colle loro .troppa ; venir alle 
mani- combattersi sul principio ferocemente: ma' 
comechè i solchili da una parte combattessero con 
spirito ed ardore per la lóro libertà, e dall’altra 
con indolenza e di mala voglia pel potere dei loro 
oppressori, la vittoria non restò lungamente dub- 
biosa, ma seguì la causa migliore; i tiranni furo- 
no rovesciati; Critia rimase ucciso ; l’armata si 
diede alla fuga; donde Trasibulo gridò loro addie- 
tro: « Così adunque fuggite ? e v’ allontanate da 
me come da un nemico vincitore; invece di affol- 
larvi al ristoratore della libertà? Noi non siamo 
altramente vostri nemici; questi da cui fuggite son 
vostri concittadini. Non a voi, sì ai vostri oppres- 
sori, ai Trenta tiranni noi facciamo la guerra. « 
E gli scongiurava si rammentassero, come di tutti 
era una l’origine, una la patria, le stesse leggi, 
il medesimo culto; dovesser aver pietà dei lor fra- 
telli ingiustamente esiliati; facessero pensiero di rac- 
cattare loro libertà. Sortì buon effetto; furono cac- 
ciati i Trenta tiranni; dieci cittadini entrarono al 
governo; ma non furono migliori degli altri. 

La mutazfonedel governo e la cacciata dei Trenta 
non tolse loro ogni speranza del ritorno: manda- 
rono chieder soccorso a Sparta. Lisandro inclinava 
ad accordarlo; ma prese pietà a Pausania in qm 1 
tempo re di Sparta del misero destino degli At* - 
Diesi; giovò loro di celato, ed ottenne là pace. Fu 
suggellata col sangue dei Trenta , che , prese le 
armi per lo ritorno, furono trucidati. Atene rico- 
verò la sua libertà; Trasibulo offerse il perdoni a 
tutti ; di che i cittadini s’obbligarono con giura- 
mento di obbliare il passato. 11 governo tornò al 
suo stato primiero; rifioriron le leggi ; si proce- 
dette come da prima all’elezione dei magistrati; 'a 
democrazia ripigl.ò suo primo vigore. Nota Seno- 
fonte che questa guerra interna fece gerire più gen- 

S.G.YoiJ. * « 
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tc in otto mesi, che la guerra del Peloponneso non 
uvea fatto in dieci anni. 

Dall’Europa passiamo ora in Asia ad un gran- 
de avvenimento, di cui furon parte i Greci altresì, 
Questa è la famosa spedizione di Ciro il più gio- 
vine figlio di Dario Notho , ultimo re di Persia , 
il quale da lungo tempo s' era fatto in capo di po- 
tere un giorno sbalzar dal trono Artaserse suo fra- 
tello primogenito. Più volte s'era posto a questa 
impresa; ed avutone, il perdono per le istanze di 
Parisati loro madre. Artaserse, più generoso che 
prudente, gli mise in mano il governo assoluto di 
tutte le provincie lasciategli per testamento del pa- 
dre. Come Ciro si vide posto in questo grado di 
potenza, si risolse di eseguire il suo disegno; e per 
venirne a capo più facilmente, sol dò un esercito di 
tredicimila Greci comandati da Clearco prode ge- 
nerale Spartano, il quale esiliato dalia patria erasi 
rifuggito alla corte di lui, A questo corpo di Gre- 
ci si raggiunse un gran numero di Persiani dalle 
provincie soggette ai governi di Ciro e di, Tisafer- 
ne dove molte città si erano ribellate a favore di 
quello. I Greci nulla sapeano della cagione , per 
cui furono soldati; e trattone Glearco, nessun at- 
tigneva nulla dei disegni di Ciro. Pervenuti a Tar- 
so, negarono di passar oltre, sospettando a ragio- 
ne d’esser fatti marciare contro il re, e fecero in- 
tendere, che non si eran punto soldati per com- 
battere contro di lui. Clearco con ogni desterità si 
studiò di placarli; tenne i molti furti ed autore- 
voli; ma veggendo tornar vana ogni prova mostrò 
di acchetarsi, anzi di lodare la loro deliberazione. ' 
Con questo artificio calmò gli animi dei soldati, i 
quali lo elessero, che con alcuni altri andasse loro 
Ambasciatore a Ciro, Il principe saputo ogni cosa 
avvenuta , rispose, che andava contro Abrocoma 
suo nemico, ch'era a campo verso r Eufrate } de? 
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dicci giorni di cammino. A questa risposta continua- 
rono il viaggio, contuttoché vedessero aperto con- . 
trochi andavan combattere. Ben dimandarono fosse • 
loro aumentata la paga, che fu fatto, e in vece di 
una carica, n’ ebbero una e mezzo \ e per dover 
affezionarseli vie maggiormente concedette perdono 
a due uffizioli disertori, ch’eran cerchi per trarli 
a morte. Poi fece sapere a tutti pubblicamente, che 
non Sforzava persona a rimanersene asoldati suoi-, 
lasciò libero le loro donne ed i figli , che tenea 
nel campo per istatichi. Questa vista di generosità 
gli affezionò fanimo dei soldati , e più di quelli, 
ch<? gli erano più contrari. 

O ro inoltrandosi a gran passi venne a sapere 
per via che il re noa gli procedea contro per dar- 
gli battaglia, anzi lo aspettava nell’interno della 
Persia, ove ragunava l’esercito» Auche seppe che 
per doverlo arrestare avea pieno di trincee la pia- 
nura di Babilonia e scavata una fossa di cinque 
pertiche di larghezza, di tre di profondità , e di 
dodici parasanghe,. o leghe di lunghezza dali’Eu- 
frate alla muraglia di Media, e tra l’Eufratee la 
fossa fatto aprire uua strada larga venti piedi, per 
cui Ciro era passato con tutta l’armata ; fattone 
la rassegna il giorno avanti. 11 re non s’era cu- . ' 
rato di contrastarne il passo, nè impeditogli l’i- 
noltrarsi verso Babilonia. 

Ciro, aspettandosi di dover essere assaltato ad 
ogni istante, procedette innanzi ordinate a batta-, 
glia. Clea reo guidava l’ala diritta de’ Greci , Me- 
none la sinistra. In questa gli si fece.vedere la van- 
guardia dell’esercito nemico, il quale montava ad 
un milione c duecentomila uomini e seimila scelti 
cavalieri, che si appressavano disposti alla pugna. 

In un luogo chiamato Cunaxa a venticinque le- 
ghe circa di Babilonia, si diede la battaglia: Ci- 
ro, montato a cavallo con 1’ asta in mano , coi*- 



Digitized by Google 




124 ... 

fovtava ì soldati che tenessero fermo, e procedeva 
in ordine di battaglia. L’armata Persiana , guida» 
ta da Artaserse, s’avvicinava lentamente altresì in 
belle ordinanze. I Greci a questa vista furono at- 
toniti, perocché in un’ armata dì si gran numero 
non si aspettavano altro che confusione, e di veder- 
li correre a battaglia alla rinfusa con strani e spa-’’ 
ventevoli gridi. 

Adunque le armate avvicinatesi a mezzo miglio 
circa di spazio, i Greci intonarono l’inno del com- 
battimento, e si fecero avanti prima a passo len- 
to , poi appressatisi più e più all’ inimico , man- 
darono altissime grida, percossero iloro scudi col- 
le freccie per metter terrore nei cavalli, è si git- 
taron contro i barbari, Questi ad un impeto si 
inaspettato, dieder lutti le spalle salvo che Tisa» 
ferne colla sua piccola armata-, questi tenne suo 
luogo. 

ÌNon è a dire se questa vista fosse cara a Ciro, 
Coloro che gli erano intorno lo gridarono re; ma 
non si lasciò vincere ad una falsa allegrezza , nò 
si credette certo della vittoria. Si avvide, che Ar- 
taserse piegava l’ala diritta per chiuderlo in ban- 
co , onde seguitato da seicento cavalieri , dato 
de’ sproni al cavallo andò ad incontrarlo. Ravvi* 
satolo, gridò , gittando fuoco di sdegno dagli oc- 
chi ; io lo veggo ; e slanciasi ad affrontarlo in 
compagnia de’ suoi primi uflieiali senza più-, pe- 
rocché i soldati s’erano volti ad inseguire i fug- 
giaschi, il che fu enorme fallo , e da non potersi 
scusare. La battaglia si cangiò allora in duello fra 
Ciro ed Artaserse, 1 due fratelli furibondi -di rabbia 
avventarsi l'un contro P altro , come Eteocle e 
Polinice, per trappaàsarsi il cuore e l’uno assicu- 
rarsi la corona colla morte dell’altro. 

Giro, apertosi il varco per mezzo la gente che 
circondava suo fratello ^ s’moltri) fino a lui , Iq. 
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fori c gli uccise il cnv;:lIo. Artaserse surto di trat- 
to dalla caduta , e rimontato un altro cavallo, si 
vide Ciro gettarglisi con un secondo colpo, e le- 
var la mano al terzo, che sperava dovesse esser 
V ultimo -, quando il re come leone assaltato dai 
cacciatori, inferocito dal dolore delle ferite, esi spin- 
ge di tutto impeto sopra Ciro, che acciecato dal- 
l’ira trapassò avanti lasciandoci dietrq-, di che fu 
percosso da un nembo di frecce che gli piovono 
contro da tutti i lati-, e ad un tempo fu colto da 
un giavelotto di mano del re. Cadde morto. Al- 
cuni storici il fanno morto di questo colpo, altri 
da un soldato di Caria, cui Artaserse in nome di 
ricompensa privilegiò, che portasse dinauzi all’ar- 
mata un gallo d’oro sopra una lancia. 

I più principali della Corte di Ciro , deliberati 
di non voler sopravvivere a sì buon padrone , si 
lasciarono uccidere tutti sopra il luogo , ov’ egli 
avea combattuto-, il che non lascia dubitare, dice 
Senofonte, lui aver veduto profondamente , quali 
amici fossero da scegliere e come farsi da loro a- 
mare. Ma Arico, che innanzi di ogni altro avreb- 
be dovuto essergli fidatissimo, appena saputo del- 
la morte di lui, si diede alla fuga con tutta l’ala 
diritta. 

Artaserse, fatto tagliar la testa e la piano de- 
stra al fratello, incalzò il nemico fin nel campo. 
Arieo non ci si era fermato, sì lo attraversò con- 
tinuandosi alla sua via fino a quattro leghe di di- 
stanza, ove l’armata ora stata a campo il giorno 
avanti. Tisaferne dopo perduta per man dei Greci 
la maggior parte della sua ala sinistra condusse lor 
contro gli avanzi del suo esercito; procedendo lun- 
ghesso il fiume, passò per mezzo la loro infante- 
ria , che si aprese per dargli passo, dardeggian- 
dolo senza alcun danno proprio. Episteue di An- 
tipolio avuto per grande capitano, teiieauo il co- 
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mandò. Tisaferne, sentendosi non poter offendere 
i saeattori, marciò diflilato verso il campo di Ci- 
ro, ove trovò il re, che l’aveva dato a saccoman- 
no^ tranne la parte guardata dai Greci, che sal- 
varono loro bagaglio. 

Sì i Greci , e sì Artaserse non sapeano punto 
che fosse avvenuto altrove: ambe le parti si crc- 
deano aver vinto. Gli uni , perchè messa in fuga 
l' armata nemica ed inseguitarla un pezzo*, Poltro 
perchè ucciso il fratello , sconfittogli l’esercito, 
saccheggiatone il campo. Ma ben presto si seppe 
da tutti qua! fosse lo stato delle cose. Tisaferne 
giunto al campo mostrò ai re come i Greci arca- 
no rotto la sua ala sinistra, e inseguitala lungo 
tempo. Alierà Artaserse raccolte le sue genti, cor- 
se alla cerca del nemico-, e Clorico tornato da pcr- 
* seguire il nemico, si fece ad incontrarlo. 

Le due amiate , fatto qualche movimento per 
guadagnare luogo più vantaggioso, appicca ron la 
zuffa. 1 Greci ruppero, come prima i Persiani, e 
li seguitarono fino ad un’ eminenza lontana , o\o 
questi gli aspettarono. I Greci eran pronti a ri- 
salirli, quando tremendo di nuova rotta, si mise- 
ro in fuga aperta. . f . 

Fatto sera i Greci posarono le armi , maravi- 
gliandosi di non veder comparire nè Ciro nè al- 
cun de’ suoi. Il credeano spintosi dietro ai fugg 1 ”' 
vi, o insignoritosi di qualche luogo da non lascia- 
re coneiossiachè nulla sapessero* della morte di 
lui, nè dello sperdimento dell’ala sinistra di sua 
armata-, pertanto ritornarono al campo, die t r ?' a " 
Tono saccheggiato, e portatone via la provvisione 
o i quattrocento cariaggi cariehi .dì frumento eoi 
vino, che Ciro fece condurre dietro l’armata P (l 
bisogni dei Greci. Passarono ivi la notte senza man- 
giare, nè bere, non avendo un dubbio al móndo 
che Ciro non fesse vivo e vittorioso. Ma saputo 
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poscia della sua merle, mandarono nd Arico, dt 
ferendogliela corona di Persia, cerno a vincitore 
e capitano ch’era in capo. D’altro lato il re te- 
nendosi per vittorioso, comandò ai Greci s’arren- 
dessero, o venissero a convenzione, mettendo loro 
davanti, com’erano nel cuor dei suoi Stati; gran- 
di fiumi a passare; molte nazioni da vincere, che 
loro avrebbero chiuso i passi; onde non era pos- 
sibile sfuggissero alla sua vendetta, nè di ciò po- 
ter esser dubbio. 

Pensando della risposta che era di fargli. Pro- , 
xène volle saper dagli araldi per qual cagione il 
re domandasse la lor dedizione, s’cgli è vincito- 
re, slava in lui il venirsela prenderei se non era , 
che volea dare in ristoro ? Senofonte sentiva an- 
eli’ egli ad un modo , dicendo che loro non altro 
pestava che le armi e la libertà; e poste giù que- 
ste, non potrebbero mantener V altra. Clearco, di 
un animo con esso loro, rispose che se il re vo- 
lesse trattarli come amici, potrebbero servirlo me- 
glio colle armi che senza ; so poi come nemici , 
n’avrebbero avuto uopo a difendersi. Altri rispon- 
deano con altre parole; dicendo, che sendo stati 
fedeli agli stipendi di Ciro, sarebbero entrati pa- 
rimenti a’ suoi, se facesse pensiero di soldarli , e 
promettesse loro la possession dell’Egitto. Nell’ul- 
timo si conchiuse: che l’una e l’altra delle parti 
rimanesse nel luogo che tenea, nè si muovesse pun- 
to, altrimenti questo sarebbe aperto segno di guer- 
ra. Così si schivò una risposta perentoria e si gua- 
dagnò tempo. 

Trattandosi qneste cose, Àrieo mandò risponden- 
do, che in Persia erano troppi personaggi poten- 
ti , i quali non Parrebbero lasciato tenersi tran- 
quillamente la corona; e però si risolveva di par- 
tire il giorno appresso , ed invitava loro , che il 
seguitassero, movendosi tosto per doverlo raggimi- 
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gere la notte nel campo. Vi andarono tutti, eecet-i 
to che Miltooile di Tracia , che si condusse al cam- 
po del re con trecento fanti e quaranta cavalli. 
Gli altri congiuntisi colle genti di Arieo , levaro- 
no in campo all’aprire del giorno , e carni narrò o 
fino a sera. Allora si accorsero , che erano inse- 
guiti dal re. 

Clearco, che avea il comando dei Greci, li fece 
arrestarsi , ordinando loro si a ppn rocchi ùssero a 
combattere. Ciò mise timore rei re, il quale man- 
dò araldi non già int'nmr loro di arrendersi , ma 
sì bene a trattar d’accordo. Clcarco fece dir loro; 
come non era acconcio per allora ad udirli: Ap- 
presso si rappresentò ad essi in vero studio con aria 
di burbanza e di fasto, acciocché dovessero argo- 
mentare, che nulla temeva, e nel medesimo tem- 
po far vedere il buono stato della sua gente. Era 
circondalo da’suoi primari uffìzialì, scolti r bella 
posta , e ccm’cbbe uditi gli araldi , rispose , che 
faceva mestieri cominciar la risposta dal combat- 
tere; da che essendo la sua gente affatto priva di 
provvigioni da bocca non avea tempo di perdere 
deliberando. Gli araldi tornatisi al re con questa 
risposta, furon di subito rimandati, e giunsero poco 
dopo; di che poteasi comprendere che il re.o ehic- 
ehefosse che a suo nome parlasse non era lontano. 
Essi adunque condussero i Greci a nome di Àrta- 
serse in alcuni villaggi vicini , ove trovarono so- 
prabbondanti tutte le cose necessàrie. 

Dopo tre giorni di dimora arrhò Tisaferne , e 
fece loro sapere come si era adoperato presso il suo 
padrone in servigio loro. Clearco, a togliere ogni 
Sinistro pensiero, mostrava come i Greci si eran 
lasciati soldarc per quella guerra senza sapere qual 
fosse il nemico da assaltare ; come eran liberi c 
sciolti da ogni patto , intendeano attraversare il 
territorio permiano all’amichevole, solchè fosse la- 
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sciata tranqu’lla la loro ritirata. Tisaferue promi- 
se sarebbe fatto secondo il lor desiderio: trovereb- 
bero lungo il cammino tutte le provvigioni neces- 
sarie; e per assicurarli viemeglio , s.’aceompagnfr- 
rebbe con esso loro nel viaggio. Ma di questo sa- 
trapo sapeano troppo bene com’egli era non meti 
traditore, che fosse crudele. L’armata dei barbari 
ponea il campo ad una lega sempre da quel dei 
Greci: il che sempre lasciava campo ai sospetti. 
Come toccarono le sponde dello Zabate, Tisaferue 
mandò dicendo a Clearco che alcuni de’ suoi uffi- 
ziali di conto avean tentato di seminar discordie 
fra le due armate: sarebbe presto a mostrargli chi 
fossero, se la mattina vegnente volesse condurti al 
suo padiglione. Clearco fu tanto semplice, che ten- 
ne -l'invito, e l'altro dì fu alla tenda del barbaro 
in un con pienone , Proxene , Agide e Socrate. 
Alla loro giunta furono presi; la loro guardia ta- 
gliata a pezzi; ed essi spedili incontanente al re, 
che fece loro tagliar la testa alla sua presenza. 

Non è da dire se i Greci a questo annunzio fos- 
ser dolenti. Duemila leghe lontani dalla patria;, 
gran fiumi da valicare, foreste e nazioni nemiche 
du superare; nou provvisioni, non modo e via da 
procacciarne; ovechè si rivolgessero, altro non si 
allacciava che disperazione: nessun pensava <i ri- 
poso , nè a prender cibo. Fra tante angustie si 
rinacque in essi la speranza rivocando alla mente 
il valore e ,1’ingegno, che avevano assai volte ve- 
duto in Senofoute , giovane Ateniese, che venuto 
in Asia con Proxene , era nell’ armata per volon- 
tario. Questi è quel Senofonte medesimo, che ap- 
presso crebbe a tanta fama come isterico. Allora ■ . 
la sua prudenza non fu minore dell’eloquenza, ia 
cui non fu soverchiata da persona del mondo. Égli 
adunque in sulla mezza notte si andò a trovare al- 
cuni officiali greci, mostrando lóro che non c.’ ora 
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tempo da perdere*, ch’era mestieri guastare , col 
prevenirli, i rei disegni de’nemici ; che per esser 
si pochi non resterebbe, che non potessero mettere 
paura dandosi a conoscere arditi e valorosi r che- 
la virtù più là che la moltitudine piegava la sorte- 
delie battaglie*, o che innanzi ad ogni altra cosa 
era necessario eleggere generali, dacché un’armata 
senza capi , era un corpo senz’anima. Radnna- 
ronsi a consiglio cento uftìzìali: Senofonte parlasi 
se a nome di tutti. Ei mise in pieno lume le ra- 
gioni che avea toccate da prima: non si opposero 
al suo consiglio. Timasione entrò nel luogo di Glc- 
arco, Xanticla di Socrate, Gleanore di Agide, Fi- 
lesio di Menone, Sem fonte di Presene. 

Prima dell* alba l’armata si fu raccolta r i ca- 
pitani arringarono ai soldati; e Senofonte tenne 
loro questo discorso : « Compagni , l’aver perduto 
i nostri prodi capitani rapitici dal più barbato tra- 
dimento, e Tesser rimasi abbandonati a noi stessi 
rendette assai tristo il nostro destino; tuttavia ci 
guardi il cielo dal lasciarci abbattere da questo in- 
fortunio. Se non possiamo vincere , sappiamo al- 
meno morire gloriosi più presto che venire a mano 
dei barbari , dai quali avremmo a provare ogni 
guisa di crudeltà. Rammentiamo le memorande bat- 
taglie di Platea, delle Termpilr e di Sa lamina , e 
di tante altre, nelle quali i nostri maggiori , co- 
mecché in picco! numero; hanno condotto a niènte- 
le innumerabili armate persiane, e renduto pau- 
roso fino al nome dei Greci. Noi dobbiamo la glo- 
ria nostra al loro invincibile valore, per lo quale 
non conosciamo altri padroni che gli Dei soli: la 
nostra felicità è Tesser lìberi. Gli Dei vendicatori 
de’falsi giuramenti, e testimoni del tradimento dei 
nemici , ei saranno propizi. Eglino si chiamano 
offesi della rètta fede, e si piacciono di sollevar 
i buoni umiliati a calcar i malvagi orgogliosi. Noi 
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gfi acromo compagni. Jm- battaglia, noi li veleremo 
Combattere per noi,. Del resto, o commi! toni, dalla 
vittoria in fuori , noi non abbiamo ebe sperare.. 
Ella sola può- compensarci a ribocco di quanto ci 
possa costar l’ottenerla. Ora, se così sentite an- 
cor voi, io avviso, che per esser più pronti e spe- 
diti nella ritirata , dobbiamo lasciar tutte le ba- 
gagli disutili e conservar solamente ciò, di che 
non possiamo star senra net nostro viaggio.» Tutti 
i soldati levarono le mani in segno di approvazio- 
ne , subito si diedero a bruciar loro tende e al- 
tre cose non necessarie. Quelli ciberai o treppo for- 
niti di bagaglio non le brucia\an però all* impaz- 
zata, che non ne avesse? acconci q.ue T compagni che 
ne avesse? bisogno, 

Cherisofo , generale spartano , guidava la van- 
guardia; Senofonte e Timasione il retrogrado. Mar- 
ciavano verso le sorgenti de’grandi fiumi, ove po- 
tessero guardarsi. Inoltrati alcun poco, ceco una 
banda dì arcieri e frombolieri condotti da Mitri- 
date, si fece addosso alla retroguardia; e ferì al- 
cun soldato di grave armatura y non potendogli far 
resistenza per essere affatto senza cavalleria. Seno- 
tonte pensò alla difesa armando di fiorite duecei to 
Uodiani , e facendo montar un cinquanta uomini 
sopra i cavalli per le bagaglio : cotalehè Mitrida- 
te tornato alla prova con più gente eziandio che , 
prima, e fu ributtato con perdita T e i Greci pr< - 
seguirono alla loro via verso La rissa y seriza mo- 
lestia aleuna, la qual citta è pesta sulle 1 rive del 
Tigri. Quinci si avviarono' verso Mepsile altra città, 
deserta y e quattro leghe circa piìr avanti incontra- 
rono Tisaferne- con tutta l’armata Persiana. Dopo* 
varie scaramucce 1 ,, lo costrinsero' a dar luogo , e- 
appresso trovarono chiusi i passi ad una collina, 
elie doveane varcare, & di cui si era im pad roti it> 

’À nemico. Noi discacciar orr per ò^ e - calarono nc&a 
pianura* *• * 
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Secondo che i Greci si spingevano più avanti 
crescean le difficoltà : nè guari andò , che si tro- 
varon serrati fra il Tigri dall’un lato, e dall’al- 
tro da montagne inaccessibili, abitate dai Cardu- 
ehi, popolo feroce, che a detto di Senofonte , rei 
suoi passaggi aveva un tempo distrutto un’arnia la 
Persiana di centoventimila uomini. Per non aver 
barche da passar il fiume, presero il partito di at- 
traversar le montagne, che partivano dai piani fer- 
tili dell’Armenia. 1 Carduchi corsero all’ armi: ma 
non si trovando uniti a tal numero da opporsi ai 
Greci, occuparono i luoghi alti delle montagne, e 
dai più alti li tempestavano di sassi e dì frecce , 
mentre passavano per gli stretti , e in vari altri 
modi gli assalivano ad ogni passo. Non gravi pèr- 
dite^ comechè stretti dalla mancanza di vettova- 
glie, ben sette giorni di cammino penoso, doven- 
do ad ogni istante combattere coi nemici : sì eb- 
bero i Greci a partire più là, che non avean fatto 
fino allora. 

Poco lungi dalle falde delle montagne corre il 
fiume di Centrile, largo dugento pieni: due volle 
si provarono di passarlo, la prima non venne Ior 
fatta per essere troppo profondo, la seconda riu- 
scì loro la prova. 

Quinci innanzi il loro cammino fu meno inter- 
rotto. Dalle sorgenti del Tigri , che passarono a 
guado , si condussero al piccolo fiume di Teleboc 
alle frontiere dell’ Armenia occidentale. A questa 
provincia era proposto Tirlbazo uno dei ben amati 
del re, e che aveva l’onore, quando era a corte, 
di dar mano al re allorché montava a cavallo. Fece 
significare ai Greci com'egli era presto di accordar 
loro il passo, sì veramente che non desser cagione 
di alcun lamento ai sudditi del re. Accettato e ra- 
tificato V accordo da ambo le parti. Ciò non per- 
tanto Tiribazu li seguì sempre coll armata" a breve 



Digìtized by Google 




133 

intervallo. Gran fitta dì neve sopravvenuta impedì 
forte il camminare de’ Greci. Vennero appresso a 
sapere da un prigioniere, che Tiribazo gli avreb- 
be assaltati in una stretta per dove dovevano al 
tutto passare-, questa essere la sua intenzione. Mos- 
sero tosto a prender quel luogo: il che fecero dopo 
rotto il nemico. Marciarono afcun giorno per Io 
deserto , quinci varcarono P Eufrate vicino alto 
fonti, ove P acqua non sorpassava lorda cintura. 

Messosi un vento gagliardissimo da tramontana 
che soffiava loro in faceia e toglieva loro il respi - 
< ro, gli fecero sacrifici , a’ quali , dice Senofonte , 
che fu tosto placato. ContinuarOnsi alla loro via 
camminando sopra cinque in sei piedi di neve. Per- 
dettero trenta soldati, parecchi servi e alcuna be- 
stia da soma. La buona ventura li provvide in ab- 
bondanza di legne-, onde fecero la notte de 1 gran- 
dissimi fuochi. L’altro giorno proseguirono il cam- 
mino nella neve-, di che molti sfiniti dalla fame 
e dalle fatiche, caddero scoraggiati ed oppressi ; 
ma presero alcun cibo, ebbero di presenti rivincati 
gli spiriti , e poterono ripigliare il cammino; 

Dopo camminato ben sette giorni furono i Grèei 
all’ Arasse, detto artchq Phase , della larghezza di 
eento piedi. Ivi a due giorni videro i Fasi, i Ce- 
libi e i Taochi che teneano il passo delle monta- 
gne, che essi non potessero Smontare nella pianu- 
ra. Senofbnte s’accorse , che i barbari eran tutti 
occupati alla difesa della strada senza piti, e per- 
tanto mandò gente sopra le alture, che domi navi) n 
le strette: perchè il nemico levò il cnnfpo, e|n 
strada rimase libera. Continuando seguita mente il 
cammino un dodici, o quindici giorni, pervennero 
ad un’alta montagna, chiamata Teeqiia, donde si 
seopria la marina. Il primo che la Vide diede in - 
un grido di gioia con voce si forte e prolungata, 
che Senofonte avvisando l’avanguardia esser assai- 
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do&i ’nih i Gvè tosfaTnenfe soccorse. Appressane 
Dtìrolo- il ’ "" d,va sempre più ch : aro questa 

ffi'ito' in x^ Mre \^ mare i onde il timoresi tu cani 
delLn «,«?'* ap egre*za. Gwinta Tarmata in cima 
S^ na t Kon altro slntendea ehe il mede- 
li ni.™™ -i soldati abbracciava n i loro genera- 
t? ?ri dG i dena ^ a T ^ eongratn.avi.no insie- 
L £?“ bl }^ndo a ordine, fittCo un alto mocci. io 
f, ™ soprapposero un trofeo di .avanzi dar- 

mature ed, srnd! infranlii. ...... 

hidp a iì S< m P sser0 v «rso le montagne della Go!- 
G ' 'i; r dl e , sse scoreggiava tutte le altre,. e 

Trilione o SSa S era . De post > gH abitanti di quella 
J ’« esser *1 terreno forte ineguale, i Greci 
costreÈ ti di passare alla sitata, non potei do 

camminare * schiera ordinata in battaglia. Ribut- 
tarono per^ jj ncrr) j eo e m j S er© m ro tta, ed essi 
cala ono dalTaltro lato nel piano. Quivi interven- 
singolare, S T avvennero in gran quap- 
, 1 ai . alveari pieni di miele, e mangiaronne avi- 
dainentej il che po&òche si mosse Ipro un gagliar- 
do vomito, e quindi forte diarrea, l men tocchi: 
dal male y s i, mostravano ubbriaci*! -, gli altri si 
scontorcevano ed agitavano quasi maniaci)!, o pa- 
reano vicini a merle. Pii terreno era coperto de’icro 
altrimenti , che un crmpo dopo una 
battaglia. Non ne morì però alcuno^ e t’ altro di 
il malore eessò all’ora stessa eheavea cominciato 
il giorno avanti, li terzo e il quarto giorno i sol- 
dati si fìirono riavuti , ma deboli come avessero 
Dreso un forte solutivo. 

Due .giorni- dopo giunse Tarmata nei contorni 
di Trebisonda, ctilonia greca de'Sinopi, nella Col- 
ehide, al Ponto-Eusiro r detto altresì- il mar ne— 
re* Vi tennero il campo ben trenta giorni, e sciol- 
.;Sero loro, voti a Giove, ed Ercole, e ad altre di- 
- '•wità, come aypan promesso per impetrar ip rite»— 
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no olla pntria. Sfogarono la varie guise la loroul» 4 
legrczza r giuochi ,i Corse di cavalli, «Tuonimi a 
piedi ,■ lotta , cesti con tutta solennità. Seno fon '.e * 
entrò In pensiero di prendervi luogo, quid greci, 
colonia. Non mancarono approvati vi} ina i romei 
di lui diedero a credere all’annata} erme con que- 
sto colore Senofonte, si studiava dii abbandonarli} 
e agli abitanti, die questo era una renderli schia- 
vi. Questa vece partorì però buon effetto* Gli abi- 
tanti del paese offerirono per bei modo quanto pu- 
tea valere ad affrettare ed agevolare la partita dei 
loro ospiti. Li confortarono ritornasse per maro pnC 
maggior sicurezza' e diedero loro tutti » vascelli 
da trasporto, ehe potessero bisognare. . : . 

La mattina appresso fecero vela eob vento in pop- 
pa , e P altro di entrarono! nel porto d» Sinope , ♦ 

©ve Cher'sofbera venato toro incentro een alquanto 
galee} egli fece loro assnpere ehe la premessa leu? 
fotta delle -paghe non sarebbe osserva ta r se prima 
non fossero usciti dal Pento-Euxino. Ciò mise- hi 
■ essi tanto rincrescimento che roteano mutar, capi- 
tano, e fecero istanza a Senofonte che prendesse il 
comande. Lo rifiutò con grande modestia, ed ot- 
tenne fòsse raffermate a Chersofo: Nel tenne però 
lunge tempo, poiché dopo sei o sette giorni giunto 
< ad Eraclea, nel priva ron per aver* ricusato di e- 
storqnere agli: abitanti una somma di danaro- sic- 
come Eraclea era coloni» «greca, eosi ; Senofonte non 
volle punto intromettersi in questo affare: onde Tar- 
mata non si reggendo secondata nel sito desiderio 
di saccheggiare, s T ammutmò ,. e si divise in tre 
corpi. Buono però, che si rappiittumorano ben to- 
sto } peserò it campo a Lalpea, ove in kioge di 

• Cherisofo già morte decìsero- in. capi tono Neo nè r 

- feconde minaccie di morte, etri dtora ihnfwizi pro- 

- ponesse la divisione dell’armata; Costrettivi da dif- 

• Scólta di Yettovaglieysi dispersero- perdo paese ove 
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la cavallerìa di Farnabazro, unita agli abitanti, li 
assalì e ne uccise cinquecento. Gli altri si raccol- 
sero verso una collina , e furon salvati da Seno- 
fonte, che li condusse prima a Crisopoh di Calce- 
doni, poi a Bisanzo-, di là a Saimidesse in aiuto 
di Seute , principe di Tracia che dai nemici era 
stato spogliato del regno paterno. 

Questo principe avea fatto magnifiche promesse 
a Senofonte e a’ suoi soldati, dove volesse dargli 
mano a questa impresa che troppo gli stava a cuo- 
re^ ma allorché essi lo ebbero servito, si rimulò 
dal detto: e negò di pagar loro il danaro promes- 
so. Senofonte gli rinfacciò agramente la fallita fe- 
de, dandonè però carico agli iniqui consigli di Fra- 
dicie suo ministro, il quale ereticasi di vantaggia- 
re il suo signore risparmiandogli l’argento a costo 
dell’onor suo, che gli dovea essere assai più caro 
di ogni tesoro. 

Frattanto Carmino e Polinice ambasciatori di 
Sparta vennero annunziare, che la Repubblica spar- 
tana avea intimato la guerra a Tisafernee a Far- 
nabazo: che Timbrone s’ era già messo alla vela 
con l'armata, e prometteva una carica al mese a 
ciascun soldato, che volesse-entrare al servizio, il 
doppio agli olfiziali, il quadruplo ai colonnelli. Se- 
nofonte accettò, ed ottenuto da Scute ai conforti 
degli ambasciatori parte della paga, si condusse a 
Lampsaco coll’ armata che con tutte le perdite fat- 
te, era ancora di seimila uomini ; o in quel tor- 
no-, quindi si mosse verso Pergamo città delle Trou- 
de. Nei contorni di Partenia s’avvenne in un signo- 
re persiano che ritornavasi alla patria con la mo- 
glie , co’ figli e gran comitiva. Lo svaligiò r e fu 
sì ricca la preda, che potè mostrarsi assai largo 
a 'soldati, e ersi ristorarli delle loro perdite. Giun- 
se alla fine Timbrone*, entrò al comando dell’ ar- 
mata, e mosse il campo contro Tisafcrne e Far- 
nabazo. 
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Questa fu la fine .della spedizione di Ciro. Seno- 
fonte rie scrisse la storia accurata ed elegantemente 
ad un modo. Egli annovera dal di, che l’armata 
del principe partì da Efeso, fino alla sua giunta 
al luogo della battaglia, rovantatrc giorni di cam- 
mino, e cinqueccntotrenta parasanghe: e nella loro 
ritirata dal campo di battaglia fino a Corcira, alle 
rive del Ponto-Euxino, seicento e venti leghe , e 
centoventi giorni di viaggio; cotalchè tra l’andata 
e il ritorno avremo milleocnto e cinquanta leghe, 
e dugentotredici giorni di cammino; jil qual tem- 
po nggiungei do i gh rrii dello stare, si troverà che 
questo viaggio occupò quindici mesi. 

Ora dobbiam far passaggio ad un fatto partico- 
lare, ma per sua natura di non minore importan- 
za. Quesl’è la morte di Socrate, uno de’più saggi 
e virtuosi uomini, de’quali si sappia per le isto- 
rie antiche e moderne. Era figlio di uno scultore 
ateniese; pur noi lo vedemmo uscito dell’oscurità 
della nascita, far di sè un esempio agli altri di co- 
ràggio, di saviezza, di rettitudine; salvare in una 
battaglia la vita ad Alcibiade ; ricusare di tener 
mano, anzi opporsi alla ingiusta sentenza pronun- 
ziata contro i sei generali Ateniesi;resistere quanto ' 
potette ai Trenta tiranni; in una parola dar certi 
segni di avversione verso tutto che potesse ferire per 
alcun modo l’ onore e la giustizia. Oltre di che , 
un amore grandissimo verso i suoi simili; facili a 
perdonare altrui que’ vizi medesimi , dei quali in 
gran parte era franco. Egli mostrava essere, dice 
Lìbanio, il padre comune di tutti: tanto si dava 
attorno di provvedere ai bisogni di eiascheduno.Sa- 
pendo egli quanto dura impresa abbia alle mani, 
chi toglie ad emendare la gente attempata-, e a sbar- 
bicar le opinioni avute fin dall’infanzia per co a 
santa; egli si diede a tutt’uomo all’ ammaestra- 
mento della gioventù; parendogli di seminare in 
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un suolo ben acconcio «a fruì tare. Non tenea, co- 
me gli altri filosofi., scuola certa, nè ore stabili ; 
nè i suoi scolari aveano banchi da udirvi le Unio- 
ni , nè egli cattedra da montare. Egli era il filo- 
sofo, il maestro unico, che non si restringeva a 
tempo nè a luogo:, insegnava ovecchè l’oecasion gli 
si desse innanzi; al passeggio, alla conversazione, 
.a mensa, negli accampamenti, nelle pubbliche as- 
semblee del popolo. . . 

Eccovi il grand’uomo, del quale un partito po- 
tente 1 in Atene ave,*} giurato la morte. Buon tempo 
davanti egli era fatto bersaglio delle satire e buf- 
fonerie del pubblico. 11 poeta Aristofane, compro 
dai maligni, lo scherniva nelle commedie sopra le 
scene. Nelle Nuvole (così si chiama una comme- 
dia di lui) rappresenta questo filosofo in un panie- 
re, e gli fa dire i più ridevoli strafalcioni. Socrate 
.ci era presente, nè diede alcuna vista di offender- 
sene; anzi, serdovi alcuni forestieri, che mostra- 
van desiderare di conoscere qual fosse l’originale 
,clie fu voluto copiai?, Socrate si levò da sedere, 
e stette così levato tutta la commedia. Questa fu 
Ja prima prova contro di lui. Volsero però venti 
.anni prima che Mileto si facesse ad accusarlo for- 
malmente, e con regolato processo. 

Le due principali accuse si furono: pr mo , che 
agli Dei antidii di Atene volesse sosliluirne di nuo- 
vi ; secondo , che guastava la gioventù ateniese ; 
orde Melito domandava la pena di morte. La se- 
conda accusa era apertamente falsa. Rispetto alla 
prima, sendovi in mezzo sì lungo spazio di tem- 
po, non è agevol cosa il fermare quanto fosse ve- 
ra. Non par iOerto da sospettare che in un tempo, 
che tanta superstizione ingombrava il popolo Ate- 
niese, Socrate fossq ardito d’impugnare la religioa 
dello Stato. Ben è troppo simile al vero; e ciò si 
Cava dai discorsi , che teneva co’suoi amici , clic 
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fra suo cileno, egli disprezzitsse le brutte supersti- 
r.Ioni, e i misteri irragionevoli degli Ateniesi, che 
erano una cosa colle favole dei poeti. E non par 
altresì da dubitare, lui aver conosciuto resisten- 
za di un solo vero Dio, creatore e conservatore 
ddl’ universo. 

Yenuta in luce la trama contro Socrate, i suoi 
amici s’apparecchiarono a doverlo difendere. Lisia, 
grande oratore di quei dì, gli recò un’orazione la- 
vorata con sommo studio, nella quale si purgava 
d’ogni accusa trionfantemente, e disponeva .gli ani- 
mi a suo favere coi magistero di un’eloquenza 
tenera e passionata da impietosire i cuori più duri 
ed ostinati. Socrate la lesse avidamente; la lodo 
eziandio in ogni sua parte : iuttavolta trovandola 
più appropriata ai precetti della rettoricn, che ai 
sentimenti e al coraggio degno di un filosofo gli disse 
franco, che non faceva per lui. « Come? riprese 
a dir Lisia: se il mio 1 discorso non vi sta bene , 
perchè il lodaste voi di ben fatto? » Socrate, co- 
inè solea spesso, gii rispose con una similitudiue 
assai calzante, e alla niar.o. « Un eccellente cal- 
zolaio potrebbe recarmi scarpe gucriiite d’oi*o, ov- 
vero un sartore peritissimo, un vestimento magnì- 
fico; cose senza difetto, tranne Che non sariendi 
mio genio ». E ron si rimosse dalla sua delibe*- 
Tazlòne di non s’invilire a mendicate ! suffragi in 
suo favore , -com’era il Costume reo di quei tem- 
pi. Sdegnò l’arte e i prestigi delPctoque-za, Poti 
pressa ad alcuno; non preghiere; non condurre la 
moglie ed i figli davanti' ai giudici per intenerirti 
del loro piat to. D’ultra parte, si sdegnò a suà di- 
fesa ogni altra voce che di se stesso, nè tolle mo- 
•strnre in Se alcuna vista da supplichevole; egli è 
il vero altresì, ehe davanti ni tribunale non si la- 
sciò sfuggire segno alcuno di orgogl o e di disprez- 
zo. Altro in lui non purea , che una intrèpida o 
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robìle- sicurezza , indizio di sua grand’anima , c 
del non esser conscj^di alcun delitto. Si difese sen- 
za punto di esitanza, nè di timore-, e il suo di- 
scorso semplice ed energico, pieno di generosi sen- 
timenti, scevro di passioni e di agitamenti orato- 
ri , altro non dava a vedere che il sano filosofo *, 
la pura verità, nuda di ogni ornamento, e il can- 
dore ingenuo dell’ innocenza. Fu ad udirlo Plato- 
ne, e cel- lasciò scritto senza giunta veruna. Chia- 
mollo , F Apologia di Socrate , ed è uno de’ più 
preziosi monumenti, che ci tramandasse I’ antichi- 
tà:. ne daremo più avanti un breve compendio. 

Il giorno posto si procedette secondo l’usato. Le 
parti si rappresentarono al tribunale, e Mileto prese 
a parlare il primo. Per esser la causa scellerata, 
era evidente la fievolezza delle sue prove, onde ci 
mise più d’arte e di industria a nasconderla. Nulla 
pretermise, che fosse acconcio di attirar odio al- 
1’ accusato. Per difetto di ragioni , si valse della 
-baldoria di una pomposa declamazione. Socrate con- 
fessava, non sapersi risolvere, qual sentimento a- 
vesse messo ne 1 giudici il discorso dell’accusatore, 
da che non potea dilfinire quale ne avesse parto- 
rito in se medesimo: tanto Mileto seppe dar colo- 
re alle accuse contro di lui , mostrandole vere , 
comechè non vi avesse una parola di verità. 

« Sonp accusato, rispose Soerate , di corrom- 
» pere la gioventù, mettendo negli animi perico- 
* lose dottrine ,sì rispetto al culto degli Dei , si 
» rispetto al governo. Voi sapete, Ateniesi , che 
» io.non tenni mai cattedra di maestro^ e per quan- 
di to la malvagità si studiasse di nuocermi , non 
» potè mai rinfacciarmi di aver richiesto mercede 
» alcuna. La mia povertà vi sia testimonio s’ io 
» dica il vero. Ricchi e poveri mi trovaron presto 
» ad un modo a far loro copia de’miei ammaestra- 
» menti , dando lor facoltà d’ interrogarmi e ri- 
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» spondermi; e ponendo ogni mia cura di giovai 
» re a coloro, che amavano avanzarsi nelle virtù, 

» Se dei miei uditori avvenne cosi de 'buoni, come 
» de cattivi, io non intendo aver merito di quel- 
» li , ma' nè di questi sì può darmene caricò. Io 
» misi ogni mio pensiero ed industria in persua- 
» dere agli uomini, che sopra ogni altra cosa deb- 
» bano aver cara l 1 anima loro-, che non si lasei- 
« no attirare a guisa di bruti dai piaceri del cor- 
» pò, nè vincer dalle ricchezze, o dagli altri ea- 
» duchi beni di questa vita. Or anche qui davanti 
w a voi, non mi terrò, che io non mantenga la mia 
v dottrina , cioè , che le ricchezze non danno la 
V virtù, si dalla virtù si derivano le vere ricchez- 
» ze,. Di qua tutti gli altri beni uitresì.della vita 
» umana, publici o privati essi sieno. 

» Se questa può guastare la gioventù, io non 
» niego: Ateniese, d’esser colpévole, e ne aspet- 
» to la punizione-, che se questo eh’ io dico non 
» fosse ben vero , ben facil sarebbe convincermi 
» d’impostura. Io veggo qui gran numero de’miei 
» discepoli; si facciano avanti. Ma forse, diràta- 
» luno, essi non si attentano di testimoniare eon- 
» tro il loro maestro, Bene sta; vengano adunque 
ìj i padri, i fratelli, gli zìi loro. Se sonò parenti 
» dabbene e cittadini virtuosi, non possono fare, 

» che non si levino contro di me a dimandar ven- 
» detta del corrompitore de’ figli, fratelli e nipo- 
» ti. Appunto: essi anzi sono qui pronti a pren- 
» dere le mie difese: tanto si danno pena del buon - 
>) esito della mia causa, 

« Giudicatemi pure , o Ateniesi , come vi pia» 

» cera; clic quanto a me non ho certo nulla che 
» mi rimorda, nè posso mutarmi del prèso tenor 
» di vita, Io non posso nè abbandonare , nè de- 
» porre in alcun tempo, quel carico che Dio stesso 
))■ m’impose; cioè, di ammaestrare i miei conci t- 
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» tadini, Se seppi ben guardare il posto assegna- 
» tomi da’nostri generali a Politica, ad Anfipoli, 
» a Delia ; qual delitto sarebbe il mio , se il ti- 
» mor della morte mi facesse ora partirmi da do- 
» ve mi pose la divina provvidenza , la quale 
» m ingiunse di consce rar la mia vita allo studio 
» della filosofia per uua propria istruzione e d’al- 
» trui? Àllura sì, che sarei meritevole di dovere 
» rappresentarmi al vostro tribunale per empio, 
» e disprezzator degli Dei, 

» Fate voi pensiero di assolvermi? Or bene , 
» sappiate che io vi onoro e vi amo , non però 
» si , ch’io ami meglio obbedire a voi che a Dio 
» medesimo. Finché mi rimanga un fiato di vita 
» io non luscerò lo studio della filosofia, nè ces- 
» serò di’ confortarvi secondoehè sono usato.-Io di- 
» rò a qualunque di voi che mi venga scortato 
» per via; — mìo caro amico, voi siete citiadi- 
» no della città la più nominata nel mondo per 
» valore o sapienza ; or bene , non vi abbassate 
» a por la vostra cura nell’ ammassar ricchezze, 
». nel procacciar gloria, credito, dignità, ponen- 
» do frattanto in non cale il tesoro della pruden- 
» za, saviezza e verità, che potete fare vostro’, 
» nè dandovi alcun pensiero di migliorar la vostra 
» anima, lavandola a tutta la perfezione, che de- 
» v’essere sua propria ! 

» Sono accagionato di timorosa viltà per aver 
» dato ad altri privatamente i miei consigli, quan- 
» tuuque vollero, mentre mi tenni sempre lonta- 
» no dalle assemblee del popolo, e non mi curai 
» di consigliare la patria. Quanto alla prima ac- 
)> cusa, io stimo aver mostrato qualche coraggio 
» sì nel campo di battaglia, ove ho combattuto al 
» pari di voi; sì nel senato, ove procurai éì sven- 
» tare l’ iniqua sentenza portata contro i dieci ea- 
» pitani incolpati dinon aver fatto raccorrere a sep- 
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« pellire i corpi affocati nella battaglia navale pres» 
» so i* Isola d* Arginusa , si quando Contraria in 
« piu occasioni agli ordini, e parliti violenti presi 
» da trenta Tiranni. 

» Del non esser venuto alle vostre assemblee 
» pubbliche , risponderò ; se viltà, nè timore non 
» può avermi ritenuto-, per quuPaltra cagione vor- 
» rete voi credere,. che -me lie stessi lontano? Non 
» is tu pi te , Ateniesi , s' io vi dirò , che questo 
v genio, questa voce divina , della quale in’ udì- 
» ste parlare si sovente, e della quale Melilo tua • 
» to si rise ; questa si fu , che non mi ci lasciò 
» comparire. Questo genio mi fu dato per guida 
» fin dalla mia fanciullezza, nè mai mi si fece sen- 
» tir la sua voce altro che per Stornarmi dal co- 
» lorire alcuni miei non savi disegni. Ella non mi 
* >» confortò giammai a tentar nulla , si mi scon- 
» fortò sempre dal por mano , comechessia , > ai 
» pubblici affari : e bene a ragione , da che se 
» È avessi fatto, e non potuto esser utile alla pa- 
» tria , io non sarei più già gran tùmpo nel nu- 
» mero dei viventi. ; 

» Non vi offendete ve ne priego , della ferma 
» franchezza del mio parlare. Egli è ben certo , 
» che chiunque , e fra noi , e in qualunque altro 
» stato, ardisca attraversarsi ad un popolo intero, 
» perchè non infranga le leghi; ovvero al gover- 
)> no, perchè non possa far luogo alle ingiustizie; 
» egli è certo che costui non la potrebbe impila 
» nita luogo tempo, Chi voglia conservar la vi- 
» ta , e ad un'ora stessa combattere per la giiw 
» stizid; egli è al tutto mestieri, che non prenda 
» verun pubblico carico, e stiasi lontano dagli af» 
* fari del governo. 

» Del resto , nell* estremità , • a cui mi veggo 
» condotto, io non mi farò ad imitare coloro, citte 
)> ai minimo pericolo implorano piangendo a cab* 
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» di occhi la pietà (lei loro giudici, additando ivi 
» presenti le spose , i figli , gli amici. E non è 
» già orgoglio, non ostinazione, nè disprezzo, che 
» così mi faccia parlare , egli è 1’ onor vostro c 
n di Atene. Voi ini sarete testimoni; che fra’ vo- 
» stri concittadini ve n’ha di tali, che non hanno 
j) la morte per un inale; , il. qual nome riserbano 
» alla sola ingiustizia ed alla infamia. Alla mia 
» età ed alla mia fama, debita o indebita che ella 
» mi sia, io vorrei fare quest’onta e sfreggio inde- 
» lebile di temere la morte, dopo insegnatone tan- 
» ti anni il disprezzo? lo condannare in quest’ul- 
» limo atto della mia vita i sentimenti e le dot- 
» trine, che sempre mantenni ? 

.» Ma lasciamo da parte la riputazione, che cer- 
j) to sfregerei con un vile timóre, lo stimo che un 
» giudice noq debba lasciarsi viueere a preghiere; 
« e che a un accusato non abbia a suffragare la 
» sua importunità verso i giudici. Convien ch’essi 
» sentano intimamente la persuasione del dover as- 
» solvere , e condannare al tribunale in servigio 
w della giustizia , non per mostrar , che vi può 
}>. aver luogo eziandio la passione e la yjolazion del- 
» le leggi. Non si sono obbligati con giuramento 
» di giudicare a lor grado ed assolver chi fosse 
» reo; ma sì bene di non partirsi dalla giustizia 
» debita a tutti. Noi dunque, non dobbiamo addi- 
m mesticarci collo spergiuro , ne voi patite , che 
» venga in uso; se no, e nei e voi faremmo on- 
» ta egualmente alfa giustiziale alla religione. 

- » Non v’aspetiate adunque, o Ateniesi, che a 
» mia difesa io mi valga di mezzi non onesti, o 
» illeggittimi, massime essendo io accusato da Me- 
» lito di empietà e miscredenza. Perchè se nulla 
» io potessi in voi colle mie preghiere, e se mi 
w venissé fatto di farvi venir meno al vostro giu- 
rumente; allora si sarebbe troppo aperto, eh’io 
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» v’avrei condotto a non credere negli Dei} e che, 

» affaticandomi in dimostrare la mia innocenza ar, 

» vrei posto a’ miei avversari l’arme in mano con- 
» -tro di me, e dato a vedere ch’io non credo pun- 
ii to nella divinità. Ma troppo altri sono i pensieri 
» mici : io della esistenza di Dio vivo piu sicuro 
» di quello che facciano i miei accusatori medèsi- 
» mi*, ed è tale la mia sicurezza che Dio esiste, 

» ch’io mi abbandono a lui ed a voi , acciocché 
» giudichiate come vi parrà che debba tornarvi 
» meglio. 

Recitò- Socrate questo discorso con ferma voce e 
sicura, con portamento, gesto ed aria, che nulla 
non sentivano di accusato. Alta sicurezza e gran- 
dezza di animo, onde espresse i suoi concetti, sem- 
brava che perorasse quale mconsator de’ suoi giu- 
dici} e tuttavia non uscì punto delia modestia ^ che 
avea da natura. Ma per meschine e nulle che fos- 
sero le prove portate contro di lui, la congiura dei 
suoi nemici era sì potente, che furono ricevute per 
buone. Imperocché, vero è che il primo giudizio 
portava solamente, che egli era reo dei delitti im-r 
putatigli, nè stabiliva però alcuna pena} ma dalla 
sua risposta, per la quale appariva,' che dal tri- 
bunale degli Ateniesi volesse appellare a quello della 
giustizia e della posterità-, e nonché si rendesse in 
colpa, dimandò anzi onori e ricompense alio Sta- 
to: gli animi dei giudici furono aspreggiati per. tal 
modo , che il condannarono a ber la cicala : il 
qual supplizio era in quel tempo usitato presso 
gli Ateniesi. 

Mentre Socrate udì tranquillo la sua sentenza, 
Apollodoro, uno dei suoi discepoli, rompea in un 
impeto d’invettive e di lamenti per la. morte del 
suo maestro innocente. Ma Socrate lo interruppe, 
dicendo: « amereste voi dunque meglio, ch’io mo- 
rissi colpevole? Melilo ed Anito , posson si bene 

S. G. Voi ,! . \ 7 
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fanni morire', ma non istà in loro mano di nuo- 

Dopo la sentenza serbò lo stesso sembiante intro- 
pido e sereno, col quale solea lodar la virtù, oa 
imporre ai tiranni. Entrato in prigione, che dimo- 
randovi lui si cangiò in abitazione della virtù « 
deirinnocenza, i suoi amici ve lo accompagnar 
no, e non cessarono di visitarlo tutti i trenta gì * 
ni, cbe ne furon di mezzo fra la sentenza e la mor- 
te, la qual dilazione procedette da questo: che g 
Ateniesi mandavano ogni anno un vascello all isou 

di Deio a farci sacrifizi, ed era proibito per le ior 
leggi, che nella città si facesse morir persona aei 
tempo, che il sacerdote di Apollo coronava la P P* 
pa della nave ( ch’era il segnale della partenz J 
fino al ritorno in Atene, Ora la condanna di So- 
crate fu recitata il giorno dopo questa cerimonia, 
tmde non si poteva eseguire, che il vascello 

fosse tornato, , „ nm n\ 

Questo lungo Intervallo gli dava troppo campo 

di rappresentarsi la morte e tutte le paure, c 
son compagne^ ma insieme gli apriva la oceas 
di cavar in mostra il suo coraggio e costanza si in 
portar con pazienza invitta lo squallor della car- 
cere e il peso delle catene-, ma, che e piu, m ar 
spettando continuo la morte, alla quale la na 
non sa acconciarsi senza avversione e tormento, 
vandosi a sì duro e terribil frangente non perdei» 
un solo istante la compostezza e quiete dell animo, 
quale i suoi amici avean sempre ammirato in um 
Racconta Critone che la notte antecedente aisuu 
supplizio dormì tranquillo come solesse mai m«n 
tro tempo: anche compose un inno in onor di ** 
pollo e di Diana , e mise in versi una favola w 

Avea sì poco timore della morte, che non volle 

Uggirsene di prigione, avvegnacchè fosse in sua ma- 
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no il farlo. Il giorno avanti 1’ arrivo della nave 
Deio , Critone , suo tenero amico , gli venne far 
saperp, come stava in suo arbitrio il fuggir di pri- 
gione-, il carceriere era presto a lasciarlo andare: 
troverebbe le porte aperte; potrebbe leggermente 
ricoverarsi in Tessaglia. Sorrise Socrate a questa 
proposta; e domandò il suo amico, s’egli sapesse 
additargli qualche luogo nell’Attica, ch’uomo non 
ci morisse. Critone adunque fece tutte le prove di 
condurlo ad acconsentire alla sua liberazione; ma 
fu in vano. Socrate l’udì attentamente; lodò il suo 
telo; gli rese grazie delta sua benevolenza: ma 
quanto al mettere in uso il suo consiglio, volea 
prima pensare e ventilare la cosa; se per legge po- 
tesse fuggir di prigione senza il consentimento de- 
gli Ateniesi. 

Faceasi quistione , se un uomo innocente con- 
dannato a morte, potesse giustamente sottrarsi al 
supplizio. Socrate stette per no, e non volle uscir di 
prigione.Tanto rispettava le patrie leggi, che stima- 
T* uon dover trapassarle nè purenella morte istessa. 

Giunse Analmente la fatai nave, che era il segno 
delia morte di Socrate. Al mattino appresso per 
tempissimo tutti i suoi amici furono alla prigione 
di lui , da Platone in fuori , che era ammalato. 
Il carceriere li pregò si soffermassero un poco, An* 
dbè uscissero da Socrate gli undici magistrati, i 
quali erano dentro ad annunziargli, che dovea mo- 
rire quel dì medesimo. Entrati adunque dopo usciti 
i magistrati, li trovarono sciolto delle catene, e 
sedato allato a Santippa sua moglie, che tenea in 
braccio un de’suoi Agli. La donna alla lor vista, 
dare nella più alte grida di dolore; ruppe in un 
gran pianto, si strappò i capelli, e fece risuouar 
la prigione dei suoi lamenti. « 0 mio Socrate , 
diceva, i /ostri amici vengono a visitarvi per l’ul- 
tima volta. » Ei la pregò di ritirarsi e ricondur- 
si alla sua abitazione. 
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Socrate consumò il resto del giorno ragionando 
co’suoi amici*, tntto tranquillo, e sopra argomenti 
i più degni della meditazione degli uomini, e i più 
acconci al tempo presente, cioè l’immortalità del- 
l’anima. Questo ragionamento avea avuto origine 
dalla quistione messa in campo: se un filosofo deb- 
ba affliggersi della morte, o non più prosto spre?> 
zarla. Dalla quale questione , stando troppo alla 
lettera , sembrava conseguitare, che un filosofo po- 
tesse anche uccidersi da se medesimo. Ma Socrate 
dimostrò ciò non essere punto vero-, conciossiachè 
Duomo , opra di Dio , collocato da lui ài posto 
suo, che dovesse mantenerlo, non può partirse: e 
senza licenza sua, nè lasciar la dita se non per 
comando di lui. Qual cagione adunque, diss’egli, 
può condurre un filosofo a desiderare la morte ? 
Questa non può dimorare, che nella speranza di 
una felicità, che si prometta nell’altra vita. Ora 
questa speranza non può aver altro fondamento die 
l'immortalità dell’anima. Ecco il soggetto gravis- 
simo trattato da Socrate a’suoi amici l’ultimo gior- 
no della sua vita. Del quale ragionamento Plato- 
ne compose il suo mirabile dialogo, il Fedone. 
Tì fece campeggiare tutte le prove dell’ immorta- 
lità dell’anima, e confutò tutte le obbiezioni che 
potesser farsi in contrario^ le quali sottosopra s n 
quelle stesse che accampano altresì gl’increduli dei 
nostri tempi. 

Posto fine al ragionare, Cri Ione e gli altri suoi 
amici il domandarono qual fosse la sua ultima vo- 
lontà rispetto a’suoi figli ed agli affari domestici-, 
per aver cagione, eseguendola con fedeltà, di mo- 
strar il loro amore e gratitudine alla memoria di 
lui. « Io non ho altro a raccomandarvi , rispose 
Socrate, die voi medesimi, questa è la più cara 
cosa che possiate fare a me ed alla mia famiglia ». 
Critone gli richiese altresi, come volesse esser sep- 
pellito: al tutto come vi piacerà , gli rispose; se 
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pur voi mi potrete ritenere , e impedirmi eh’ io 
non vi sfugga dalle mani ». Quinci volto agii altri 
saoi amici: « io non posso , disse , dar ad inten- 
dere a Critone , che Socrate , il quale vi parla , 
v'intrattiene, vi atteggia le parole del suo discor- 
so, non è altramente questo corpo, che tosto sarà 
privo di vita. Egli è perché mi fa una cosa con 
questa fascia , che mi avviluppa, per questo mi 
domanda come io voglia esser sepolto». Dette que- 
ste parole si condusse nella camera vicina a pren- 
dervi un bagno. Uscendone , vide a lui condotti 
I suoi figli. Aveane tre , due piccolini , uno un 
po’ grandicello. Favellò ad essi per alcun tempo: 
diede suoi ordini alle donne , che dovean pren- 
derli in cura, e li licenziò. Rientrato in sua ca- 
mera, collocossi sul letto. 

In questo mentre ecco il seno degli Undici en- 
tra a dirgli esser giunto il tempo di bever la ci- 
cuta: era al tramontar del sole. Codesto schiavo 
era trafitto di tanto dolore; che si mise in dispar- 
te a dare sfogo al suo pianto. « Vedete, disse So- 
crate, TI bellissimo cuore di quest’ uomo. Da che 
io sono in prigione, mi venne trovare sovente-, si 
trattenne a favellare meco-, egli troppo più tenero 
de’suoì compagni: vedete là come si sfoga in a- 
maro pianto! » Gli fu portata la tazza fatale. Di- 
mandò Socrate che cosa dovesse fare. « Nulla al- 
tro, -disse il servo, se non che darvi a passeggia- 
re dopo avertavi bevuta; e come vi sentiate non 
vi potere più reggere di debolezza, coricatevi sul 
letto. » Prese fa tazza con fermo viso, senza se- 
gno alcun di timore , e riguardando con guardo 
tranquillo colui che gliela recò: « Parvi, egli disse, 
che di qnesta bevanda se ne possa fare una liba- 
zione agli Dei? — No, rispose il giustiziere ; c 1 è 
la dose necessaria e non più. » Se non altro, ri- 
pigliò Socrate, dobbiam fornire Y obbligo nostro 
eli rivolgere agli Dei le nostre preghiere; d’implo- 
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.rar Iòne» aiuto ad uscir di vita, e di scongiurar 1 !, 
che ci re dan felici nell’ultimo soggiorno: or que- 
sto è ciò - che loro chieggo di tutto cuore. » Ciò 
detto stette alcu i poco toc turno, quinci pigliòjl 
nappo, e votollo in un tratto senza agitazione ve- 
re na: maravigliosa cosa, e da non si poterla ben 
comprendere?, nonché dipingere. 

^.(rkC.iOO.l suoi amici, che fino a questo terni i- 
«s avean fatto forza alle lagrime, non poterono più 
avanti frenarsi, ruppero iri compassionevole pianto, 
il giovine Apollodoro in ispezialtà,ehe non s’era po- 
tuto tenere nè eziandio il giorno avanti, intenerì 
ciascuno co’suoi lamenti. Socrate solo non fu pini- 
- to commosso -, anzi rimproverò per dolce modo , 

• com’era usato, i suoi amici di troppo tenero cuo- 
re. «Or che è quello che fate? diceva loro. Per- 
donatemi , se mi maraviglio di voi. Dove se n’è 
ito il vostro coraggio? lò mandai lunge da me le 
' femmine , per non aver sotto gli occhi un com- 
pianto sì misero. Non foste voi sempre soliti dir- 
mi che dobbiam morire tranquilli, e benedire gli 
‘Dei? Adunque datevi, pace, ve ne prego, e mo- 
stratevi un po’ più uomini, che non fate. Così ri- 
compense alquanto F animo loro. » 

In questo mezzo non ristè di passeggiare per la 
•prigione, e come si sentì venir manco le gambe, 
si pose a letto, secondochè gli era stato detto. II 
veleno intanto cominciò più e più i suoi effetti. Al- 
lorché s’accorse che gli prendea il cuore, scoperse 
il viso, che teneasi velato per non lasciarsi distrarre 
in quegli ultimi istanti. « Critone, diss’egli, io ho 
fjtto voto di sacrificare un gallo ad Esculapio*, sci r 
gl etelo invece mia, non mi fallite. Ciò detto spirò. 
Critone s’appressò^ gli chiuse la bocca e gli occhi. 
Così morì Socrate il primo anno della novantesima 
qninta olimpiade , e il settantesimo dell’età sira. 

Passato alcun tempo dalla morte di questo gran- 
d’uomo, gli Ateniesi conobbero quanto furono in- 
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giusti, e se ne pentirono. L’ odio che gli aveano 
pinoso contro, si fu cangiato a poco a poco in a- 
Inore•, diedero bando alle loro sinistre opinioni ; 
il tempo li condusse a considerare non senza orrore 
l’ingiustizia della sentenza pronunziata contro di 
lui. Tutta la città si riempì delle sue lodi. Il no- 
me di Socrate risuonava per tutto*, nel Liceo, nel- 
P Accademia, ai passeggi pubblici, nelle case dei 
privati, in ogni ridotto; in tutti era il vivo rin- 
crescimento di averlo perduta. « Questo è il luo- 
go, diceansi fra loro, ove solca ammaestrare la no- 
stra gioventù, ove li confortava ad amar la patria 
e i lor genitori. Là porgea sue sagge e dolci le- 
zioni- qui levava il velo alPenormità de’nostrj vi- 
zi, e ci mettea all’animo l’amore della virtù. Ohi- 
mè! qual ricompensa gli demmo noi per sì rari 
servigi! » Atene si fu gittata nella piu alta affli- 
zione; chiuse le scuole, sospesi i pubblici eserci- 
zi; citati in giudizio i suoi accusatori , e chiesta 
loro ragione de! sangue innocente, che avean fatto 
versare; Melilo condannato a morte, esiliati i suoi 
compagni. Dice Plutarco, che tutti coloro, i quali 
avean dato mano al supplizio di questo grand’uò- 
mo, si attirarono la pubblica esecrazione. Negar- 
si loro fino al fuqco; non farsi risposta alle loro 
richieste; nessuno voler trovarsi con esse loro ai 
pubbl ei bagni-, nettare e pulire il luogo ov 'erano 
stati assisi, temendo non imbrattarsi, mcttendovisi 
a sedere. Nell’ultimo li misero in tanta disperazio- 
ne, che parecchi di essi si diedero la morte. 

Nè bastò agli Ateniesi il punire gli accusatori di 
lui. Gi’innalzarono eziandio una statua di bronzo 
lavorato dal famoso Usippo, e la collocarono nel 
più frequentato e splendido luogo della città. Si la*- 
scia cono irefino ad un quasi culto verso di lui, come 
ad un eroe, 0 ad un semideo con dedicargli un pic- 
colo Tempio, che chiamarono il tempio di Sopite. 

RINE DEL TOMO PKUttO. ’ 
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